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AL DILETTO NOSTRO FIGLIO 
IL CARD. DE LA ROCHEFOUCAULD 

E AL VEN. FRATELLO L'ARCIVESCOVO D'AIX 

t AGLI ALTRI GHR SI SOSO SOTTOSCRITTI 

ALLA ESPOSIZIONE SOI PRINC/PII DELLA COSTITUZIONE DEL CLERO 
DI FRANCIA 

PAPA PIO VI 



§ I. — Dapprima il Sommo Pontefice si appigliò al silen- 
zio e alla preghiera. 

Costretti dalla natura della cosa molto seria e importante 
di per sò stessa, e altresì dalla eccessiva moltiplicità di ur- 
gentissimi affari abbiam dovuto, o diletti Figli, e venera- 
bili Fratelli Nostri, differire alquanto la risposta, che ora 
diamo alla Lettera speditaci in data dei IO ottobre, e sot- 
toscritta da molti dei rispettabili colleghi vostri. Noi ci 
sentimmo leggendola rinnovar pur troppo nell’animo quel- 
l’immenso e inconsolabile dolore, che già ci avea altamente 
penetrati fin dal momento , in cui ci giunse la nuova , che 
cotesta vostra Assemblea Nazionale, convocata per far dise- 
gni di pubblica economia, si era nei suoi decreti inoltrata a 
segno di attaccare anche la Cattolica Religione , poiché la 
maggior parte dei componenti veniva ad irrompere ornai 
con violenza contro lo stesso santuario. Ci parve bene sulle 
prime, trattandosi di persone inconsiderate assai e sconsi- 
gliate, il serbar con esse silenzio, per timore che dalla voce 
della verità irritate vie maggiormente si lasciassero tra- 
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sportare ad eccessi anche molto peggiori. E giustificato 
era questo nostro silenzio dall’ autorità di S.Gregorio Magno, 
il quale ci lasciò scritto : Doversi bilanciare con discre- 
zione e prudenza le circostanze dei tempi e delle vicende , 
cosicché non mai si adoprino inutilmente le parole, ove sia 
più espediente il tacere (1). Rivolgemmo per altro nel tem- 
po stesso le nostre voci e le suppliche a Dio, e intimammo 
ben tosto che si facessero preghiere pubbliche a fine d’im- 
petrar dall’ Altissimo a questi nuovi legislatori tal lume 
e grazia , per cui si risolvessero di rinunziare ai dettami 
della filosofia di questo secolo , e di rimettersi sulle orme 
di ciò che ne detta e consiglia la religione, e stare in esse 
ben saldi. In questa nostra determinazione avemmo roc- 
chio e il pensiero all’esempio di Susanna, la quale al dire 
di sant’ Ambrogio : Più oprò tacendo , che non se avesse 
parlato ; atteso che tacendo dinanzi agli uomini parlò col 
suo Dio ; la coscienza e il cuor di lei favellava , benché non 
si udisse sillaba dalla sua bocca; nè cercava di avere a sè 
favorevole il giudizio degli uomini essa che aveva Iddio 
medesimo per testimonio (2). Non tralasciammo nondimeno 
di convocare nel dì 29 marzo dello scorso anno i venerabili 
Fratelli Nostri Cardinali della S. R. C. in concistoro per 
dar loro parte di quanto costì erasi cominciato a disegnar 
contro della cattolica religione , e dividendo con essi l’a- 
cerbità del nostro cordoglio invitargli a piangere ed a pre- 
gare con Noi. 

§ n. — Eccessi dell' Assemblea nazionale francese nella 

Costituzione civile del clero. 

Mentre appunto così facevasi, inaspettatamente ci viene 
significato , che circa la metà del mese di luglio dalla 

(1) Regul. Past. t. 2, oper. ediz. Maurin. p. 54. 

(2) Lib. 1, de Offic. cap. 3, e 9, tom. 2, oper. ediz. Maunn. pag. 4. 
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Assemblea Nazionale Francese ( sotto il qual nome di As- 
semblea Noi qui per ogni altra volta ci protestiamo di 
intendere quella sola parte , che prevale pel numero) 
era emanato un decreto, con cui, sotto titolo e pretesto 
di una Costituzione civile del clero, si' procedeva real- 
mente a perturbare e rovesciare i dogmi più sacrosanti 
e la disciplina ecclesiastica la più ferma e assodata , 
ventano aboliti i diritti di questa prima Sede, de’ vescovi, 
de’ sacerdoti, de’ regolari dell’ uno e dell’ altro sesso, e 
di tutta quanta la comunione cattolica, si sopprimevano 
i sacri riti , si stendeva la mano ad invadere le rendite 
e i fondi ecclesiastici , in somma ne derivavano tanti 
mali , che impossibile sarebbe il crederli , quando com- 
provati non si vedessero pur troppo dall’ esperienza. 
Udendoci riferir tali cose non potè per certo a meno di non 
inorridirne l’animo Nostro, massime poi quando leggemmo 
il tenore dell’ istesso decreto ; e a Noi avvenne non altra- 
mente da quel che succedette un tempo al Magno Gregorio 
Predecessor Nostro , a cui essendo stato mandato dal Ve- 
scovo di Costantinopoli un libro per averne il giudizio , 
appena ne ebbe quegli scorse le prime pagine che protestò 
di avere in esso trovato un manifesto veleno d’iniquità (1). 

§ III. — Il Re Luigi XVI chiede V approvazione aposto- 
lica all’ operalo dell’ Assemblea. Risposta della S. Sede. 
Esposizione dei principii della Costituzione civile del 
clero, proposta da alcuni vescovi. 

Somma era perciò ed incredibile l’afflizione, che tenevaci 
oppresso il cuore , quand’ ecco sulla fine d’ agosto ci vien 
presentata una lettera per parte del carissimo Nostro 
figlio in Gesù Cristo il Re Cristianissimo Luigi, colla quale 

(1) Epist 66, )ib. 6, toni. 9. oper. Maurm pag. 849. 
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egli istantemente ci pregava di volere colla autorità nostra 
approvare , almeno per modo di provvisione, i cinque Ar- 
ticoli , che nell’ Assemblea nazionale erano stati fissati, e 
che egli colla sua reale sanzione aveva già confermati. Ci 
fu faci! cosa il vedere che tali articoli alle regole de’ ca- 
noni eran contrari; ma nondimeno giudicammo espediente 
il rispondere al Re colla maggiore piacevolezza, che sa- 
rebbonsi quegli articoli sottoposti da Noi all’esame di una 
congregazione di venti Cardinali , che ciascuno di essi ne 
avrebbe spiegato in iscritto il suo sentimento, e indi Noi 
stessi ci saremmo presi l’ incarico di esaminare i pareri, e 
ponderarli maturamente, come l’importanza dell’affare si 
meritava. Frattanto con altra privata e familiare lettera 
Noi esortammo il medesimo Re, perchè vedesse d’ indurre 
i vescovi tutti del regno a spiegare ad esso lui candida- 
mente i proprii lor sentimenti, e insieme proporre a Noi 
quei migliori partiti ed espedienti, in cui essi si trovassero 
concordi, e farci distintamente e chiaramente avvisati di 
quanto potesse a Noi esser ignoto in una tanta distanza di 
luoghi, onde mai non ne avesse da avvenire pericolo o danno 
alcuno alla Nostra coscienza. Da indi in poi fino ad ora non 
ci è giunta da voi spiegazione veruna, come desideravamo, 
sul modo con cui procedere in tali emergenze ; soltanto ci 
son pervenute in istampa Lettere pastorali , e Sermoni , e 
Mandamenti di alcuni vescovi, pieni per certo dello spirito 
del Vangelo, ma scritti da ciascheduno per la sua partico- 
lare diocesi , senza nulla esprimere o additare della ma- 
niera , con cui a parer loro dovessimo Noi regolarci, ma- 
niera per altro e regolamento indispensabilmente richiesti 
e dalla sì urgente necessità e dal sì grave pericolo in cui 
vi trovate. Abbiamo bensì ricevuta, è già qualche tempo, 
una vostra Esposizione manoscritta e poi anche in istampa 
sopra i principii della Costituzione del Clero , ove nelle 
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prime pagine vi si leggono riportati molti decreti della 
Assemblea nazionale , e questi accompagnati da molte ri- 
flessioni sulla loro invalidità ed ingiustizia. 

§ IV. — Nuove istanze del Re Cristianissimo. Esorbitan- 
za delle sue richieste relative al giuramento , alle divi- 
sioni e soppressioni di diocesi, erezioni di nuovi vesco- 
vati, e altre. 

Nel tempo istesso ci è stata resa una lettera del Re Cri- 
stianissimo , con cui egli ci richiede che diasi da Noi l’ap- 
provazione, da valere per qualche tempo , a sette articoli 
dell’Assemblea nazionale quasi consimili a quei primi cin- 
que trasmessici nel mese di agosto, e insieme ci ragguaglia 
dell’ angustia, in cui ritrovasi per dover firmare con la sua 
regia sanzione un nuovo decreto esecutoriale emanato nei 
27 di novembre, in vigore di cui i Vescovi, i Vicarii, i Par- 
rochi, i Rettori de’ seminarii ed altre persone che hanno 
uffizio e carica ecclesiastica devono prestare entro un deter- 
minato tempo al Consiglio generale delle municipalità il 
giuramento di osservare la Costituzione, e caso che noi fac- 
ciano vengono minacciati di gravissime pene. Ciò nulla o- 
stante , siccome già antecedentemente Ci dichiarammo di 
non voler sopra questi articoli proferire il nostro giudizio, 
senza che prima la maggior parte almeno de’vescovi Ci ab- 
biano chiaramente e distintamente comunicato il loro pro- 
prio parere, così torniamo anche adesso a ripeterlo asseve- 
rantemente e costantemente. Atteso che il Re medesimo da 
Noi fra le altre cose richiede, che colla nostra esortazione 
procuriamo d’ indurre i Metropolitani e i Vescovi a pre- 
stare il loro consenso alla divisione e alla soppressione di 
Chiese Metropolitane e di Vescovati, e altresì per modo 
almeno di provvisione da Noi si permetta, che in luogo 
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delle forme canoniche osservate fin qui dalla Chiesa nelle 
erezioni di nuovi vescovati, basti al presente la sola au- 
torità de’ Metropolitani e de’ Vescovi, e conforme al nuovo 
metodo da tenersi nelle elezioni istituiscano eglino stessi 
i soggetti presentati nelle cure vacanti, purché non siavi 
ostacolo per conto di costumi e di dottrina in quei che 
voglionsi eleggere ; da queste istesse dimande, che il Re ci 
fa espressamente, si comprende benissimo che egli mede- 
simo conosce doversi in simili casi ricercare il sentimento 
de’ vescovi, ed esser cosa ben giusta che da Noi non ri- 
solvasi nulla senza averli prima sentiti. Il consiglio vo- 
stro adunque desideriamo e chiediamo, ma in guisa che il 
vostro parere e i regolamenti e il metodo sieno indivi- 
dualmente espressi, e da tutti o dalla maggior parte di 
voi sottoscritti, onde a questo saldissimo monumento ap- 
poggiati regolar Ci possiamo e procedere nelle nostre con- 
sulte per modo che il giudizio, cui proferiremo, venga ad 
esser sì a voi che al cristianissimo Regno salutevole e 
convenientemente adattato. 

§ V. — Esame della Costituzione civile del clero. Il suo 
fondamento, che sta nel sottoporre ai laici le cose ec- 
clesiastiche, è ereticale, condannalo dal Concilio di 
Sens, da Benedetto XIV, dai SS. PP. e dalle leggi di 
Francia. 

Mentre stiamo in aspettazione di ottener questo da voi, 
ci prenderemo frattanto il carico di esaminare tutti gli 
Articoli della Costituzione Nazionale, e ad alleggerircelo 
in qualche parte ne giova ciò medesimo, che nella vostra 
Lettera ci avete esposto. Primieramente, se si leggono gli 
atti del Concilio di Sens, che fu incominciato nell’ anno 
1527 contro gli errori de’ Luterani, non può giudicarsi 
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immane dalla taccia di eresia ciò stesso, che serve di base 
e di fondamento al Decreto nazionale, di cui ora si tratta. 
Conciossiachè quel Concilio si spiegò in questi termini : 
Dopo di questi ignoranti uomini uscì fuori Marsiglio da 
Padova con un pestifero libro , intitolato il Difensore della 
pace , che a danno del popolo cristiano è stato dato, non 
ha molto, alle stampe dai Protestanti. Egli perseguitando 
ostilmente la Chiesa ed empiamente adulando i terreni 
principi , toglie ai prelati ogni esteriore giurisdizione , 
salvo quella precisamente che sia stata loro concessa dal 
magistrato secolare. Asserisce inoltre che in ogni qual- 
siasi sacerdote, o semplicemente tale , oppur vescovo o 
arcivescovo, o anche Papa , è ugualissima in tutti V auto- 
rità per istituzione divina ; e se nel sacerdozio si dà in 
alcuni maggioranza d' autorità sopra gli altri, ei pretende 
che ciò provenga dalla gratuita concessione del principe 
laico, concessione per conseguenza revocàbile ad arbitrio 
di chi V ha fatta. Ma a reprimere lo strano furore di 
questo delirante eretico bastano le Sacre Carte, da cui 
manifestamente rilevasi che non già dall'arbitrio del prin- 
cipe dipende V ecclesiastica podestà, ma bensì dal divino 
diritto, in vigore di cui ha la Chiesa facoltà di stabilire 
leggi per la salute de' fedeli, e di punire Con legittime cen- 
sure i ribelli. Dalle medesime Sacre Carte apparisce aper- 
tissimo che la podestà ecclesiastica non solamente è su- 
periore a qualunque altra laicale podestà, ma è anche più 
degna. Del rimanente così Marsiglio, come gli altri so- 
prammentovati eretici, che empiamente si sono scagliati 
contro la Chiesa, tentano tutti a gara di diminuire in qual- 
che parte l' autorità di lei (1). 



(1) Nella Collez. Lahbé, (. 19. pag. 1154, ediz.Veu. Coleti, la quale 
citiamo anche in appresso. 
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Richiameremo in oltre alla vostra memoria anche il con- 
forme sentimento di Benedetto XIV, di felice ricordanza, 
dove in un Breve spedito al Primate e agli Arcivescovi e 
Vescovi del Regno di Polonia, in data dei 5 marzo del 1755, 
egli tratta di un opuscolo tradotto e stampato in lingua 
polacca dalla francese, di cui si era fatta la prima edi- 
zione col titolo di Principii sopra l'essenza, la distinzione 
e i limiti delle due Podestà spirituale e temporale , Opera 
postuma del padre La Lorde dell'Oratorio , nel qual li- 
bro l’autore soggettava il ministero ecclesiastico alla po- 
destà secolare, in guisa che, a detto suo, potea questa per 
proprio diritto esaminare e giudicare sul governo esteriore 
e sensibile della Chiesa. Or parlando Benedetto di questo 
opuscolo : Un sistema, egli dice, empio e pernicioso già 
molto prima dalla Sede Apostolica riprovato ed espressa- 
mente condannato come eretico è appunto quello che con fal- 
laci ragioncelle e con stile specioso e da religione masche- 
rato ,e con autorità di Scritture e di Padri affatto stravolte 
ne pone dinanzi lo sfacciato scrittore a fine d'ingannare 
più facilmente i semplici e incauti. Quando proibì Benedetto 
tale opuscolo, lo condannò come fraudolento, falso, empio 
ed eretico, e vietò solennemente il leggerlo, il ritenerlo, il 
valersene ad ogni e qualunque cattolico, ancorché degno 
di speciale ed individua menzione, sotto pena della sco- 
munica da incorrersi issofatto, dalla quale nessuno possa 
essere assoluto se non in punto di morte, e non da altri 
che dal Romano Pontefice prò tempore (1). 

E a dir vero, qual mai giurisdizione possono avere i laici 
sulle cose ecclesiastiche, onde ai decreti di essi debbano 
gli ecclesiastici assoggettarsi? Certamente nessuno, che 
cattolico sia, può ignorare che Gesù Cristo nell’istituire la 

(il Buttar. Benedici! XIV, toin 4. Constit. 44. ediz. Rom. 
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sua Chiesa diede agli Apostoli e ai loro successori una po- 
destà a niun’ altra della terra soggetta, come tutti d’ ac- 
cordo riconobbero i Ss. Padri sull’ avvisò dato da Osio e 
da S. Atanasio con queste parole : Non ti voler ingerire 
nelle cose ecclesiastiche , nè imporre a noi precetti sopra 
di esse, ma tu piuttosto da noi gli apprendi e ricevi; a te 
Iddio ha dato l'impero , a noi le cose ecclesiastiche ha 
confidate; e siccome chi togliesse l'impero a te contraddi- 
rebbe al divin comando, così temi anche tu di non farti 
reo di uti maggior delitto , traendo a te le cose ecclesiasti- 
che (1). E fu per questo che S. Giovanni Crisostomo, a com- 
provar quanto ciò sia vero , recò in mezzo il successo di 
Oza, il quale avendo con la mano sostentata l'arca , che 
altrimenti saria caduta, immantinente morì, perchè usur- 
pare si volle un ministero che a lui punto non conveniva. 
Il violare adunque il giorno del sabato e il semplice toccar 
Varca pericolante, mosse Iddio a tanto sdegno che i rei 
di questi falli non poterono ottener da lui punto di remis- 
sione; e poi chi corrompe gli adorabili e santi dogmi , 
potrà essere iscusato e riportare perdono ? Ciò non è pos- 
sibile, non fia mai (2). 

Questo stesso è stato il sentimento, che hanno espresso 
ne’ lor Decreti i sacrosanti Concilii, e ne son convenuti 
anch’essi i. vostri Re sino all’avolo del Regnante, cioè 
Luigi XV, il quale nel dì 10 di agosto del 1731 formal- 
mente si protestò di riconoscere come suo primo dovere 
quello d'impedire che in occasione di dispute non si met- 
tano in questione i sacri diritti di una podestà, che sola 
ha ricevuto da Dio il diritto di decidere le questioni op- 



ti ) S. Athan. in Histor. Arianor. ad Monachos tom. 1, oper. pag. 371. 
Cdiz. Maurin. 

(Si Commentar, in cap. 1 Epist. ad Galat. ». 6. tom. 10, oper. edii. 
Maurin. pag. 008. • 



Digitized by Google 




12 

parlenenti a dottrina intorno alla fede , o intorno alla 
morale , dì fare dei canoni o delle regole di disciplina 
risguardanti la condotta de' ministri della Chiesa, e dei 
fedéli in ordine alla religione , di stabilire i suoi ministri 
o deporli conforme alle medesime regole, e di farsi ubbi- 
dire nell' imporre ai fedeli secondo l'ordine canonico non 
solamente penitenze salutari , ma vere pene spirituali per 
mezzo di giudizi o di censure, che i primi pastori hanno 
il diritto di proferire. 

§ VI. — Altri errori professati dall' Assemblea, la li- 
bertà di coscienza , /’ eguaglianza assoluta degli uo- 
mini; e loro condanna. Limitazione. 

Eppure contro di un sentimento così certo e fermo nella 
Chiesa Cattolica cotesta Assemblea Nazionale si è arro- 
gata la podestà della Chiesa, giungendo a stabilire tante 
e sì strane cose, le quali contrarie sono sì al dogma che 
alla disciplina ecclesiastica, e costringendo i vescovi e 
gli ecclesiastici tutti a dar giuramento di eseguire quanto 
essa ha decretato. Di ciò per altro non si deve far ma- 
raviglia chiunque dalla Costituzione stessa dell’Assemblea 
agevolmente rileva che questa null’altro ha in mira, nè 
cerca altro se non che l’abolimento della Cattolica Reli- 
gione, e insieme con questa anche dell’ubbidienza dovuta 
ai re. Con tale disegno appunto si stabilisce da lei come 
un principio di gius naturale, che l’uomo vivente in società 
debba esser pienamente libero; vale a dire, che intorno 
alla religione egli non debba essere da veruno disturbato, 
e possa liberamente pensare come gli piace, e scrivere e 
anche pubblicare in istampa che che sia in materia di re- 
ligione. Che queste cose (in realtà per altro stranissime) 
discendono propriamente, e derivano dall’uguaglianza 
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degli uomini fra di loro e della libertà naturale , lo 
ha dichiarato la stessa Assemblea. Ma quale stoltezza 
maggiore può immaginarsi che quella di fare tutti gli 
uomini uguali e liberi per tal modo che nulla venga 
accordato alla ragione , di cui principalmente è stato 
dalla natura l’uomo fornito, e per cui distinguesi dalle be- 
stie? Creato che ebbe Iddio il primo uomo e colloca- 
tolo nel Paradiso terrestre, non gli intimò esso nel tempo 
medesimo pena di morte, se gustati avesse i frutti dell’al- 
bero della scienza del bene e del male ? con questo primo 
precotto nou ne pose egli tosto in freno la libertà? E dopo 
che l’uomo colla sua disubbidienza si era fatto colpevole, 
non aggiunse Iddio molti altri precetti, che vennero da 
Mosè promulgati? Benché egli avesse lasciato l'uomo in 
potere de' suoi consigli, onde fosse poi capace di meritare 
premio, o pena, nondimeno gli diede di più leggi e co- 
mandamenti, affinchè volendoli fedelmente osservare gli 
valessero per sua salute (1). Ove è dunque quella libertà di 
pensare e di operare, che i decreti dell’Assemblea ascri- 
vono all’uomo vivente in società siccome un diritto immu- 
tabile della natura ? Dunque per ciò che risulta da tali 
decreti, a tenore di essi converrà contraddire al diritto 
del Creatore, per mezzo del quale noi esistiamo, e dalla 
cui beneficenza deesi riconoscere tutto ciò che siamo e che 
abbiamo. 

Oltre di ciò chi non sa che gli uomini sono stati 
creati non semplicemente per vivere ciascuno a sè solo, 
ma per vivere anche ad utile e giovamento degli altri ? 
Perciocché fiacca, come essa è, e debole l’ umana natura, 
scambievole è pure il bisogno dell’altrui opera per la pro- 
pria conservazione; ed è per questo che Iddio fornì gli no- 
ti) Ecclesiast. cap.*15, ver. 15 et 16. 
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mini di ragione e di loquela, perchè sapessero e potessero 
chiedere aiuto, e richiesti porgerlo; onde dalla natura 
stessa furono indotti ad accomunarsi e unirsi in società. 
Or siccome all’uomo si appartiene l’usare della sua ragione 
per modo, che non solo ei riconosca il supremo suo Crea- 
tore, ma lo rispetti ancora e lo veneri con ammirazione, e 
sè stesso e tutte le cose sue da lui riconosca, ed è altresì 
di necessità che fino dal principio del suo vivere egli stia 
soggetto ai suoi maggiori, che regolare Io possano e am- 
maestrarlo, onde gli sia agevole il conformare il tenore 
della sua vita ai lumi della ragione, ai principii della na- 
tura e alle massime della religione ; quindi è, che il na- 
scere istesso che fa ciascun uomo al mondo, prova ad evi- 
denza essere affatto sciocca e falsa quella così vantata 
universale uguaglianza e libertà umana. State soggetti , 
dice l’Apostolo, che questo è di necessità (1). Ma perchè gli 
uomini potessero unirsi in civile società, fu inoltre neces- 
sario lo stabilire una forma di governo, per mezzo di cui 
quei diritti di libertà sono stati vincolati dalle leggi e 
dalla suprema podestà de’ regnanti , dalla qual cosa ne 
segue dirittamente ciò che ne insegna S. Agostino di- 
cendo: Egli è un patto generale della società umana l'ub- 
bidire ai proprii Re (2). Laonde questa podestà non tanto 
si dee ripetere dal contratto sociale, quanto da Dio stesso 
autore del retto e del giusto. Lo che pure ci raffermò 
l’Apostolo nella suddetta sua Lettera : Ogni uomo stiasi 
soggetto alle podestà superiori; imperciocché non v'è po- 
destà che non provenga da Dio ; e quelle podestà che sono 
qui in terra son da Dio ordinate. Laonde chi resiste alla 



(1) Epist. ad Rom. cap. 13, v. 15. 

(2) Lib. 3 Confess. cap. 8, tom 1, oper. ediz. Maurin. p. 94. 
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podestà , resiste all' ordinazione di Dio; e quelli che vi 
resistono, si tirano addosso la dannazione (1). 

E sa questo proposito ei piace di riportare un canone 
del secondo Concilio di Tonrs tenuto nell’anno 567, colle 
cui parole viene scomunicato non solo chiunque presume di 
contravvenire ai decreti della Sede Apostolica, ma anche, 
ciò che è peggio , chiunque presume d' insegnare in qualsi- 
voglia maniera diversamente dal sentimento proferito per 
bocca del Vaso di elezione Paolo Apostolo inspirato dallo 
Spirito Santo , avvegnaché Paolo istesso dallo Spirito 
Santo ispirato espressamente dice : sia scomunicato chiun- 
que predicherà diversamente da quello che io ho predi- 
cato (2). Ma per confutare una cosi stravagante invenzione 
di libertà può anche esser bastante il dire, che questa ap- 
punto fu la stolta opinione dei Valdesi e dei Beguardi 
condannati da Clemente V con universale approvazione del 
Concilio Ecumenico Viennese (3); errore che fu di poi se- 
guitato dai Vicleffiti e ultimamente da Lutero, di cui sono 
quelle parole: Noi in tutto e per tutto siamo liberi (4). 

Ciò per altro che abbiamo detto intorno all’ ubbidienza 
dovuta alle legittime podestà, non vogliamo punto che 
prendasi in questo senso, come se Noi l’avessimo asserito 
con intenzione di attaccare le nuove leggi civili, le quali 
come appartenenti al suo secolare governo potè benissimo 
il Re istesso approvare ; no, nel recare le addotte cose Noi 
non abbiamo avuto in animo che costì si ristabilisca il 
primiero stato civile, sebbene alcuni calunniatori vadano 
così interpretando e divulgando per rendere in tal guisa 



(1) Vers. 1 et 2. 

(2) Canon. 20, nella Collez. Labbé, tom. 6, p. 541. 

(3) Cap. 3, iti Ciement. Tit. de Haeret. 

(4. Come riferisce 1' Autore dell’Append. ad S. Tb. l,2,q. 96, art. 5, 
ediz. Napol. 
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odiosa la religione. In realtà sì Noi, che voi stessi non 
altro precisamente cerchiamo, nè ci adoperiamo precisa- 
mente per altro, se non perchè i sacri diritti della Chiesa 
e della Sede Apostolica si mantengano illesi. 

§ VII. — Diritto che ha la Chiesa di comandare ai fe- 
deli. Vanità della pretesa indipendenza da' suoi or- 
dini. 

Al qual fine medesimo Noi ora passeremo ad esaminare 
sotto altro aspetto il nome di libertà , e a riscontrare la 
differenza che passa fra quelli che sempre sono stati fuor 
del grembo della Chiesa, quali sono gli Infedeli e gli Ebrei, 
e quelli che col sacramento del Battesimo da loro ricevuto 
si sono alla Chiesa medesima di per sè soggettati. Imper- 
ciocché i primi non devon punto costringersi a professare 
l’ubbidienza Cattolica; ma all’incontro vi si debbono ben* 
essi costringere i secondi. Una tal differenza con saldissime 
ragioni, come è suo costume, la espone e l’illustra S. Tom- 
maso d’Aquino (1), e molti secoli già in addietro ciò fece 
Tertulliano nel libro intitolato Scorpiaco contro gli Gno- 
stici (2), e pochi anni fa Benedetto XIV nella sua opera della 
Beatificazione e Canonizzazione, ecc (3). E affinchè in questa 
materia vie più manifesta discuoprasi la ragione, sono da 
vedere le due famosissime lettere di S. Agostino, una scrit- 
ta a Vincenzo Cartaginese (4), l’altra al Conte Bonifazio (5), 
delle quali lettere sono state fatte parecchie edizioni, e ser- 
vono di una gagliarda confutazione contro gli eretici non 
solo antichi, ma anche moderni. Per le quali cose rimane 



{Il S, 8, Quaest. IO. art. 8. 

(2) Cap. 2, n. 15. 

(3) Lib. 3, cap. 17, a. 13. 

(4) Epist. 93, t. 2, oper. p. 237, ediz. Maurio. 

(5) Epist. 185, tom. stesso p. 652. 
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chiarissimo e manifesto, che l’uguaglianza e libertà vantata 
da codesta Assemblea mira poi in fine, come abbiam già 
provato, a rovesciare la Cattolica Religione, a cui perciò 
ha l’Assemblea ricusato di dare il titolo di Dominante, 
sebbene in un Regno, ove ella sempre ha dominato. 

§ Vili. — Altro errore della Assemblea nazionale contro 
il Primato e la Giurisdizione pontificia. Beila di questo 
errore che involge lo scisma. Si vieta il giuramento, e 
si ricorda l’ antica disciplina di Francia. 

Inoltrandoci Noi adesso a dimostrare gli altri errori del- 
l’Assemblea nazionale, Ci si presenta di subito l’abolizione 
del Primato Pontificio e della sua Giurisdizione, con- 
ciossiachè il decreto così si esprime: Il nuovo vescovo non 
potrà dirigersi al Papa per ottenerne alcuna conferma ; 
ma gli scriverà come a Capo visibile della Chiesa univer- 
sale in testimonianza dell' unità della fede , e della comu- 
nione che deve avere con lui. Nuova è affatto la forinola 
che si prescrive pel giuramento, poiché in essa è taciuto 
il nome del Romano Pontefice; anzi siccome 1’ eletto è te- 
nuto per giuramento a osservare i nazionali decreti, i 
quali divietano che si prenda dal Pontefice la conferma 
della elezione, perciò appunto rimane affatto esclusa ogni 
podestà del Pontefice medesimo, e in questa maniera si 
tagliano fuori del fonte i rivi, i rami si dividono dall’al- 
bero, e il popolo dal Primo Sacerdote. Con voi parlando 
Ci sia qui permesso, ad esprimere le ingiurie recate alla 
dignità ed autorità Nostra, l’appropriarci le parole i- 
stesse, con cui S. Gregorio il Grande scrivendo all’Augu- 
sta Costantina si lamentò del vescovo Giovanni , che pre- 
suntuoso e amante di novità pretendea arrogantemente 
di farsi chiamare Vescovo universale, e la pregò a non 

2 
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volere aderire a così fatte ambiziose pretensioni di lui : 
Non sia tnai che in questa causa la pietà vostra faccia 
poco conto di me, perchè sebbene i peccati di Gregorio (di- 
remo ora di Pio) son così grandi , che per essi bene sta 
simil pena, tuttavia Pietro Apostolo non ha peccali ve- 
runi, per cui egli meriti ai tempi vostri di soffrir tali 
cose; onde per Iddio onnipotente vi prego e supplico che 
siccome i maggiori e predecessori vostri la protezione e 
il favore sì procurarono di S. Pietro Apostolo, cosi anche 
voi procuriate di cercare questa stessa e di conservar- 
vela, cosicché in risguardo de' peccati nostri, che siamo 
indegni suoi servi, non venga in conto alcuno appresso 
voi diminuito l'onor di lui, il quale e può aiutar vi in tutto 
presentemente, e può in appresso rimettervi i vostri pecca- 
ti (1). Ciò che richiese S. Gregorio dall’autorità di Costan- 
tina a fine di sostenere il decoro della pontificia dignità, 
Noi similmente il domandiamo da voi, perchè in codesto 
vastissimo Regno non venga abolito e l’onore e i diritti del 
primato , ma riguardo si abbia ai meriti di Pietro , di 
cui Noi, sebbene immeritevoli, pur siamo eredi, ed egli 
nella persona della bassezza Nostra deve essere onorato. 
Se questo non potrete mandare ad effetto, perchè impediti 
da straniera forza di podestà, dovete almeno supplire col 
religioso zelo e colla vostra costanza, coraggiosamente 
astenendovi dal giuramento che vi si ingiunge. Per certo 
la denominazione usurpatasi da Giovanni toglieva a Gre- 
gorio assai meno di quei che leva i nostri diritti il decreto 
nazionale; poiché come mai può dirsi che si ritenga e 
conservi la comunione col Capo visibile della Chiesa, a lui 
puramente e solamente dando parte della elezione , e nel 
tempo stesso negandogli eziandio con giuramento l’auto- 



(1) Epist. 9!, lib. 5, p. 751, loro. 3, oper. ediz. Mauri». 
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rità del primato ? Eppure a lui come a capo debbono le 
sue membra far solenne promessa di ubbidienza canonica 
a fine di ritenere l’unità nella Chiesa , e di evitare gli 
scismi in questo mistico corpo formato da Gesù Cristo. 

Sul qual proposito , per ciò che riguarda le Chiese di 
Francia, si può vedere appresso il Martène nella sua opera 
Degli antichi riti della Chiesa , qual sia stata ivi in addie- 
tro la formola del giuramento, e ben chiaro si scorge che 
fino dai tempi antichi i vescovi della Francia nella loro 
ordinazione aggiungevano alla professione della fede l’e- 
spressa clausola della loro ubbidienza verso il Romano 
Pontefice (1). 

§ IX. — Vero senso di una Lettera di Papa Ormisda , 
della quale abusano i difensori della Costituzione ci- 
vile. Si conferma il diritto della S. Sede di approvare 
i vescovi. 

Noi per verità non ignoriamo (nè vogliamo qui punto 
dissimularlo) ciò che i difensori della Costituzione nazionale 
producono in contrario da una lettera di sant’Ormisda ad 
Epifanio patriarca di Costantinopoli, o piuttosto a dir 
vero quanto malamente di una tal [lettera si abusano; per- 
ciocché da essa raccogliesi manifestamente essere stato 
costume che i vescovi eletti mandassero deputati con loro 
lettera e con la professione della fede al Romano Ponte- 
fice, da cui chiedevano di venire ammessi in unione e co- 
munione con la Sede Apostolica, e in questa guisa ripor- 
tassero l’approvazione della elezione seguita nella loro per- 
sona. Avendo mancato di ciò fare Epifanio, il Papa Ormisda 



(1) Tom. 2, lib. 1, cap. 8. art. 11, ord. 10; e presso il Sirmondo, nel- 
l’Appeod. al tom. 2 Concilior. Galliae, de Antiq. Episcoporum Promot- 
formili. 13, p. 630. 
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scrivendogli cosi si espresse: Noi ci siamo molto maravi- 
gliati come voi non abbiate osservato il solito ed antico co- 
stume, quando ora che è ristabilita per divina mercè la 
concordia fra le chiese, ciò appunto da voi richiedeva il 
dovere in prova della fraterna pace ; massime che non 
pretendeasi questo per ambizione personale , ma per os- 
servanza delle regole. Saria convenuto, o fratello caris- 
simo, che sul principio stesso del vostro vescovato voi in- 
viaste deputati alla Sede Apostolica affine di rendervi 
certo di qual sia V affetto nostro per voi, e di osservare 
esattamente la forma dell' antica consuetudine (1). 

Yero è che i nemici del primato da quell’ espres- 
sione : Saria convenuto ( decuerat ), ne deducono essere 
stata simile deputazione un semplice atto di officiosità , e 
per cosi dire di supererogazione; ma se bene si osservi per 
altro tutto il contesto della lettera, cioè le parole: Ristabi- 
lita la concordia fra le chiese... ciò richiedeva il dovere.... 
pretendeasi per osservanza delle regole... osservare esatta- 
mente la forma dell'antica consuetudine, chi può mai so- 
stenere che per essersi il Papa servito di questa moderata 
espressione : Saria convenuto, non fosse un dovere dell’e- 
letto il ricorrere al Papa per ottenere l’approvazione? 

Ma rimane affatto atterrata ogni interpretazione contra- 
ria da un’altra Lettera pontificia, che è di S. Leone IX, 
scritta a Pietro vescovo di Antiochia. Avendo questi data 
parte al santo Pontefice della sua elezione al vescovato, ne 
ebbe per risposta: Molto necessaria è stata la premura che 
vi siete preso di significarci la seguitaelezione... e non avete 
differito ad eseguire ciò che grandemente si dovea per 
parte vostra e della chiesa a cui temporalmente presiedete. 
La mia bassezza poi, che al sublime Trono Apostolico è 



(1) Epist. 71, nella collez. Concil. Labbé, toro. 5, pag. <65. 
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stata esaltata perchè approvi quel che è da approvare , e 
altresì ciò che è da disapprovare lo disapprovi, ben vo- 
lentieri approva e loda e conferma la promozione vescovile 
di vostra santissima fraternità , e istantemente prega il co- 
mun Signore , che quale voi siete di presente chiamato dagli 
uomini, tale anche siate dinanzi agli occhi di lui (1). Questa 
lettera , che non il parere di un dottor privato, ma il giu- 
dizio ne esprime di un Pontefice insigne per santità e per 
dottrina, non lascia luogo ad alcun dubbio sul senso, in 
cui Noi abbiamo spiegata la lettera di S. Ormisda, cosic- 
ché meritamente essa deve riputarsi per uno de’ più illu- 
.stri monumenti a comprovare l’obbligo che hanno i vescovi 
di chiedere e riportare dal Romano Pontefice la conferma, 
obbligo che vien corroborato dall’autorità del concilio di 
Trento (2), e che Noi ci prendemmo la cura di sostenere e 
difendere nella Nostra risposta sopra le Nunziature (3), e 
molti altri tra voi medesimi con egregie e dotte opere 
l’hanno messo in chiarissima luce. 

§ X. — La disciplina ecclesiastica non può mutarsi dai 
principi laici; nè dalla stessa autorità ecclesiastica 
senza ragione. 

Ma qui dai nostri avversari , cui preme di sostenere 
i decreti di codesta Assemblea, Noi ci sentiamo dire 
che questi decreti appartengono puramente alla disci- 
plina , la quale siccome frequenti volte è stata can- 
giata a proporzione della varietà de’ tempi , così può 
mutarsi anche presentemente. Per altro fra i decreti del- 



ti) Epist. 5, nella collez. Labbé, tom. 2, pag. 1314. 

(2) Sess. 23,oan. 7., e sess. 24 de Reform. cap. 

(3) Cap. 8, sez. 3, § 55 e 56, p. 211. 
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l’Assemblea non ve ne sono soltanto di quei che riguar- 
dino la disciplina, ma ve ne hanno anche altri, e non po- 
chi, che tendono al rovesciamento del puro e immutabile 
dogma, come abbiamo fin qui dimostrato. Nondimeno, an- 
che trattando della disciplina medesima, chi evvi mai fra 
i cattolici che asserisca potersi dai laici cangiare la disci- 
plina ecclesiastica? Anche l’istesso Pietro de Marca con- 
fessa che intorno ai riti , cerimonie , sacramenti, censura 
del clero , funzione , condizioni e disciplina, è costume 
frequentissimo de' Concilii il farne canoni, e dei Pontefici 
Romani altresì il farne decreti come intorno a materia 
loro soggetta , nè produrre si può Costituzione alcuna di * 
Principi promulgata su tale proposito per mero comando 
della podestà secolare. Vediamo bensì che in questa 
parte le leggi pubbliche hanno tenuto dietro , ma non 
hanno mai preceduto (1). Di più nell’ anno 1560 avendo 
la Facoltà di Parigi chiamato ad esame le proposte fatte 
all’Assemblea , ossia agli Stati radunati di Angiò da 
Francesco G ’imauldet, fra le molte proposizioni da essa 
Facoltà riprovate vi si trova la seguente al numero 6: 
Il secondo punto della Religione risguarda la polizia e 
disciplina ecclesiastica, sulla quale i Re e Principi cri- 
stiani hanno podestà di dirigerla , di ordinarla e di rifor- 
marla, se è corrotta. Questa proposizione è falsa, scisma- 
tica , lesiva della podestà ecclesiastica, ed eretica, e le 
prove ne sono inconcludenti e disparate (2). 

Certissimo è inoltre che la disciplina non può variarsi 
temerariamente a capriccio , giacché i primi due luminari 

della Cattolica Chiesa S. Agostino (3) eS. Tommaso d’A- 

» 

(!; Do Concord. Sacerdot. et lmper. lib. 2, cap. 1,7, nura. 8. 

(2; Carol. de Argentré, Collect. Judicior. tom. 2, ediz. Parigi 1728, p. 
291, in Sue. 

(Si Epist. 54, adJanuarlum, cap. 5, tom. 2, oper. ediz. Maurin.p. 126. 
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qaino apertamente insegnano che le materie riguar- 
danti la disciplina non si debbon variare, se non quando 
il nchiegga la necessità, o una grande utilità; essendo che 
il cambiar consuetudine anche dove ciò ridonda in giova- 
mento, disturba tuttavia atteso la novità, e non deve farsi 
variazione (come il medesimo S. Tommaso soggiunge) se non 
nel caso, che quanto si deroga per una parte alla comune 
salvezza., se le compensi altrettanto per altra parte (1). 

I Romani Pontefici poi tanto è lontano che abbiano mai 
corrotta la disciplina, che anzi colla autorità da Dio loro 
conferita ad edificazione della Chiesa hanno sempre cer- 
cato di migliorarla e addolcirla ; tutto all’ opposto di 
ciò che con Nostro dolore hanno fatto i membri di code- 
sta Assemblea , come facilmente si può toccare con mano 
confrontando ciascun articolo di quei decreti colla di- 
sciplina della Chiesa. 

§ XI. — Il nesso della disciplina col domma dimostra la 
dipendenza di °ssa dal potere ecclesiastico. 

Ma prima che entriamo a parlare di questi Articoli, sti- 
miamo bene il premettere , quanta coerenza abbia spesse 
volte la disciplina col dogma , e quanto 1’ una influisca a 
conservare la purità dell’ altro , come pure di quanto poco 
utile sieno state, e di quanto poca durata le variazioni per- 
messe sebben di raro, dai Romani Pontefici per condiscen- 
denza. E di fatto i sacri Concilii hanno in parecchi casi 
scomunicato i violatori della disciplina. Nel concilio Trul- 
lano fu fissata pena di scomunica a chi mangiasse del san- 
gue di bestie soffocate. Se alcuno da qui avanti ardirà di 
mangiare in qualunque siasi maniera del sangue degli ani- 
mali , sia deposto , se egli è un chierico , e se laico, sia sepa- 
li) 1, 9, Quaest. in, art. 9. 
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rato (1). In più luoghi il concilio di Trento sottopone alla sco- 
munica gl’impugnatori dell’ ecclesiastica disciplina; poickè 
al Can. 9, Sess. 13, dell’ Eucaristia, stabilisce la pena della 
scomunica a chiunque negherà che tutti e ciascuno de' Cri- 
stiani dell'uno e dell'altro sesso , giunti che sono agli ann 
della discrezione , sieno tenuti ogn' anno a comunicarsi 
almeno per la Pasqua, conforme al precetto di S. Madre 
Chiesa. Nel Can. 7, Sess. 22, del Sacrifizio dello Messa, 
vien sottoposto alla scomunica chiunque -dicesse che le ce 
rimonie, le vesti e i segni esterni , cui adopera la Chiesa 
Cattolica nella celebrazione della Messa, servono piuttosto 
a provocare l'empietà, che ad eccitar la pietà. Nel Can. 9, 
alla Sessione medesima vien parimente scomunicato chiun- 
que asserisse che il rito della Chiesa Romana di profe- 
rire con voce sommessa parte del Canone e le parole della 
Consacrazione è da coìidannarsi , o che la Messa si deve 
celebrare in lingua volgare. Nel Can. 4, Sess. 24, del sa- 
cramento del matrimonio, vien punito colla scomunica chi 
dicesse che la Chiesa non poteva stabilire impedimenti che 
dirimessero il matrimonio , o che nello stabilirli essa ha 
errato. Nel Can. 9, alla medesima Sess. e tit. incorre pa- 
rimente nella scomunica chi dice che i Chierici costituiti 
ne' sacri Ordini, o i Regolari che hanno fatta solenne pro- 
fessione di castità , possono contrarre matrimonio , e che 
da essi contratto è valido , non ostante la legge ecclesia- 
stica o il voto , e che il sentire in contrario non altro è 
che un condannare il matrimonio , e che questo possono 
contrarlo tutti quelli che non si sentono di avere il dono 
della castità , quantunque di essa abbiano fatto voto. Nel 
Can. 11 , alla medesima Sess. e tit. è punito altresì colla 
scomunica chi dicesse che la proibizione della solennità 
delle nozze in determinati tempi dell'anno è una supersti- 

(1) Can. 67, nella collez. Labbé, tom. 7, p. 1378. 
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eione tirannica derivata dalla superstizione de'Gentili, o 
condannasse le benedizioni e le altre cerimonie , di cui 
si serve la Chiesa nelle nozze. Nel Can. 12, alla medesima 
Sess. e tit. s’ impone la pena della scomunica a chiunque 
dica che le cause matrimoniali non appartengono ai giu- 
dici ecclesiastici. Alessandro VII dipoi, nel dì 7 di gennaio 
e replicatamente nel dì 7 di febbraio dell’anno 1661, con- 
dannò sotto pena di scomunica latae sententiae la tradu- 
zione del Messale Romano in lingua francese , come una 
novità che deforma il perpetuo decoro della Chiesa, e che 
facilmente produrrebbe disubbidienza, temerità, audacia, 
sedizione, scisma e molti altri mali. Dalla pena di scomu- 
nica imposta ai contradditori in parecchi punti di disci- 
plina Noi comprendiamo manifestamente , che questa è 
stata riputata dalla Chiesa come connessa col dogma , e 
che non deve in qualunque tempo, nè da chiunque variarsi, 
ma solo dall’ecclesiastica podestà, quando questa sia certa 
che o è divenuto inutile quel che fino allora si è osservato, 
oppure vi è necessità urgente di conseguire un maggior 
bene. 

§ XII. — Danni provenuti da alcune innovazioni del- 
la disciplina nei tempi passali. 

Ci resta ora da vedere di quanto poca e utilità e du- 
rata sieno state le variazioni, che pur si sperava dovessero 
essere profittevoli. Ciò facilmente da Voi si rileverà, se ne 
richiamerete alla memoria vostra un esempio in quel che 
avvenne intorno all’uso del Calice, cui Pio IV dopo le Vive 
istanze dell’ imperator Ferdinando e di Alberto duca di 
Baviera fu finalmente indotto ad accordare, cioè che alcuni 
vescovi , i quali aveano diocesi nella Germania, potessero 
sotto determinate condizioni permetterlo. Ma siccome da 
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ciò ridondato era più di male che di bene nella Chiesa , 
perciò il 8. Pontefice Pio V stimò necessario nel principio 
istesso del suo pontificato di rivocare tal concessione, come 
ben presto egli fece con due Brevi Apostolici, il primo del 
dì 8 giugno 1566 diretto a Giovanni patriarca d’Aquileia, 
il secondo nel giorno dopo a Carlo arciduca d’Austria. Da 
lì a qualche tempo Urbano vescovo di Passavia porse sup- 
pliche per ottenere lo stesso indulto ; ma S. Pio con let- 
tera de’ 26 di maggio del 1568 gli rispose esortandolo 
grandemente a ritenere V antichissimo rito della Chiesa 
Cattolica piuttosto che quello , di cui si valgono gli ere- 
tici E in questo sentimento voi dovete (egli scrive) ri- 

manervi così fermo e costante , che non ve ne lasciate ri- 
muovere per timore di danno o pericolo alcuno , quando 
anche dovessero perdersi i beni temporali , quando anche 
dovesse incontrarsi il martirio . Il premio di una sì fatta 
costanza voi siete tenuto a pregiarlo più assai di tutte 
quante le ricchezze e beni temporali. Dal martirio poi 
tanto è lungi che rifuggire ne debba un uomo veramente 
Cristiano e Cattolico , che anzi deve desiderarlo e tenerlo 
in conto di un singoiar benefizio di Dio , ed è da ripu- 
tare veramente felice chiunque sarà stato fatto degno di 
spargere il sangue per Cristo e per i santissimi suoi Sa- 
cramenti (1). Quindi meritamente S. Leone il Grande scri- 
vendo ai vescovi della Campania , della Marca , della To- 
scana e di tutte le provincie intorno ad alcuni punti di 
disciplina, terminò la sua lettera con le seguenti parole : 
Vi avvisiamo pertanto , e vi intimiamo che se alcune dei 
Fratelli tenterà di contravvenire a queste determinazioni , 
e si ardirà di fare ciò che vien divietato , stia certo di dover 



il) Riferita dal Laderch., Annal. Eccl.ad ann. 1568, p. 60, edii. Rom. 
1733. 
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esser rimosso dal suo ministero, e die non sarà partecipe 
della nostra comunione chi non volle esser compagno 
nostro nella disciplina (1). 

§ XIII. — Non appartenere al potere civile le mutazioni 
di lerritorii episcopali; nè convenire che il Pontefice 
faccia quelle proposte dall’Assemblea. 

Veniamo ora all’ esame de’ vari capi del decreto di 
cotesta Assemblea nazionale; e qui si merita una rifles- 
sione assai grave la soppressione di antiche metropoli, e 
anche di alcuni vescovati , e la divisione di alcuni di que- 
sti, e la nuova erezione di altri. Su questo non intendiamo 
Noi qui di richiamare a un esame di critica ciò , che non 
senza qualche dubbiezza vediamo riferito dagli storici in- 
torno all* antica divisione delle provincie della Francia 
rispetto allo Stato civile , dalla qual divisione Noi po- 
tremmo inferire, che tanto in risguardo al tempo, quanto 
in riguardo al territorio , le metropoli ecclesiastiche non 
sono state le istesse, che le provincie dello Stato civile. 
Ma per il punto , di cui ora si tratta , Ci basterà accen- 
nare , che dalla divisione fatta delle metropoli rispetto 
alla giurisdizione civile non ne discendono punto i confini 
di territorio per il ministero ecclesiastico , come mani- 
festo apparisce dalla ragione addotta da sant’ Innocenzo I 
in una sua lettera: Quanto a ciò che ci dimanda - 
te , se per essere state divise con giudizio imperiale le 
provincie , onde fame due metropoli , si debba altresi ve- 
nire alla nomina di due vescovi metropolitani, ci è sem- 
brato che la Chiesa di Dio nulla abbia da variare uni- 
formandosi ai cambiamenti che portano le necessità mon- 



(1) Epist. 3. tom. 2, oper. ediz. Tyrnao 1761. 
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dane, nè aver quegli onori, o soffrire quelle divisioni, che 
per suoi propri motivi avrà V Imperatore creduto doversi 
fare. Egli è dunque conveniente, che il numero de' vescovi 
metropolitani sia tale , quale il richiede l'antica divisione 
delle provincie (l).Questa lettera viene illustrata con egregi 
monumenti presi dalla pratica della chiesa Gallicana da 
Pietro de Marca , di cui Ci basterà recare queste poche 
parole: La chiesa Gallicana è stata pienamente dell'istesso 
sentimento col sinodo Calcedonese , e col decreto d' Inno- 
cenzo , ed ha stimato essere cosa indegna che si facciano 
nuovi vescovati per comando dei He, ecc. Onde noti è da 
recedere dal sentimento comune della Chiesa universale per 
una vile adulazione inverso de' principi, come avvenne a 
Marcantonio de Dominis, il quale a torto e contro ai me- 
desimi canoni aggiudicò ai Re l'erezione de' vescovati, la 
cui opinione è stata da alcuni moderni abbracciata. In 
simil materia la disposizione e il regolamento dipende dalla 
Chiesa interamente , siccome ho detto (2). 

Ma qui si dirà, che a Noi si ricorre perchè le divisioni 
stabilite delle diocesi vengano da Noi approvate. Ed è qui 
appunto ove con maturità devesi esaminare, se ciò da Noi 
debba farsi ; atteso che pare che vi si opponga l’ origine 
infetta , da cui derivano queste odierne divisioni e sop- 
pressioni. Si vuol riflettere inoltre che qui non si tratta 
di mutare una od altra diocesi , ma di rovesciare quasi 
tutte le diocesi di un vastissimo regno , e di rimuovere 
dal suo luogo tante, e sì grandi , e illustri chiese , con- 
ciossiachè molte di quelle, che godevano l’onore arcivesco- 
vile , vengono abbassate al grado vescovile, contro della 
qual novità fortemente inveì Innocenzo III, laddove scii- 



ti) Epist. 24, ad Alexand. Antioch. cip. S, apud Coustant. pag 852. 
|2> De concord. Sacord. et Imper. lib. 3, cap. 9, n. 4. et 7. 



Digilized by Google 




29 

vendo al Patriarca d’ Antiochia lo riprese acremente con 
queste parole : Con un nuovo ed insolito genere di cam- 
biamento voi avete appiccolito il maggiore , e minorato 
in certa maniera il grande, presumendo di vescovare un 
arcivescovo, anzi a dir meglio disarcivescovarlo (1). No- 
vità la quale fece sì forte impressione in Ivone di Chartres, 
che per tenerla lontana stimò necessario di ricorrere a 
Pasquale II, e scrivergli in questi termini : Lo stato delle 
chiese , che ha durato quasi per quattrocento anni, con- 
cedetene che rimanga fermo e inconcusso, perchè con que- 
sta occasione non vengasi a suscitare nel regno della 
Francia quello scisma, che è nel regno della Germania 
contro la Sede Apostolica (2). 

A questo si aggiunge, che prima di venire a tal passo Noi 
dobbiamo interrogare i vescovi, giacché si tratta del loro 
diritto, onde non abbiamo poi da essere accusati come vio- 
latori delle leggi della giustizia contro di essi, la qual cosa 
quanto sia detestata dal Pontefice S. Innocenzo I, lo dimo- 
strano le seguenti sue parole: Poiché chi può mai tolle- 
rare ciò, in che peccano quegli stessi, i quali dovriano in- 
fra gli altri esser premurosissimi per la tranquillità, per 
la pace, per la concordia? Per istravagante ed irragione- 
vole maniera si veggono adesso Sacerdoti innocenti cac- 
ciati dalle sedi delle lor chiese. Ed il primo a soggiacere 
a così ingiusta espulsione è stato il Nostro fratello e con- 
sacerdote Giovanni vostro vescovo , senza esser stato ascol- 
tato per conto veruno. Contro di lui non si reca in mezzo, 
nè si ode veruna accusa di reità. E che perversa risolu- 
zione è mai questa? Come se non vi fosse o non si cercasse 
veruna specie di giudizio, in luogo di Sacerdoti tuttor vi- 
venti ne vengono sostituiti degli altri, quasi che coloro » 

(1) Epist. 50, p. 29, tom. 1, epistolar. ediz. Parigi Baluz. 1682. 

(2) Epist. 2%. p. 103, par. 2, oper. ediz. Parigi 1647. 
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quali cominciano il lor ministero da sì fatto reato , giudicar 
si possa che abbiano qualche pregio, o che lo abbiano me- 
ritato. I padri nostri per altro non sappiamo che abbiano 
operato giammai in simil guisa, ma all'incontro Than di- 
vietato, avvegnaché non mai è stata data licenza di ordi- 
nare un altro in luogo di chi ancora è vivente. Perciocché 
un' ordinazione irregolare ed illecita non può togliere 
V onore di un Sacerdote, mentre non può in verun conto 
esser vescovo quello che viene ingiustamente sostituito (1). 
Noi dovremmo per ultimo esser fatti prima avvisati del 
come sentano una tal novità i popoli, i quali vengon privati 
del vantaggio di andare con maggior prestezza e comodo 
dal proprio Pastore. 

§ XIY. — Quanto sia riprovevole il nuovo modo pro- 
posto, di elezioni episcopali ad arbitrio popolare. Si 

mostra il diritto del clero e della S. Sede nelle elezioni. 

Segue ora in grazia della mutata , o piuttosto rove- 
sciata disciplina, un’ altra novità , e questa è P intro- 
durre una nuova maniera di elezioni vescovili, maniera 
con cui viene infranta e violata la solenne convenzione, 
ossia il Concordato già stabilito fra il Pontefice Leone X 
e il Re Francesco I, e dal concilio generale Latera- 
nese V approvato, in cui si promette una vicendevole e 
fedele osservanza dei patti, come di fatto già da dugento e 
cinquanta anni si è praticato costantemente; e perciò a ra- 
gione tal Concordato si reputa come legge del Regno. Si 
era in esso convenuto fra le parti della maniera di confe- 
rire i Vescovati, le Prelature, i Monasteri, e i Benefizi. 
Nulla adunque curando adesso simile Concordato, si deter- 

(1) Epist. 7, n. 2, ad Clorura et Populura Constantinop., presso Cou- 
stant. p. 798. 
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mina da cotesta Assemblea che da qui innanzi siano i ve- 
scovi eletti dal popolo di ciasehedun distretto, o munici- 
palità. Con una si fatta determinazione sembra che cotesta 
Assemblea abbia voluto abbracciare le false opinioni di 
Lutero e di Calvino, seguitate dipoi dall’Apostata di 
Spalatro. Asserivano costoro essere di gius divino che 
i vescovi venissero eletti dal popolo ; il qual sentimento 
facilissima cosa è il riconoscerlo per erroneo , se noi 
riandiamo colla memoria le antiche elezioni. Poiché 
Mosè, per incominciare da lui, stabilì Aronne in Pontefice 
senza voto e consiglio della moltitudine, e dopo di Aronne 
Eleazaro ; e Gesù Cristo Signor nostro senza intervento 
del popolo elesse in prima i dodici Apostoli, dipoi set- 
tantadue Discepoli. Cosi senza intervento del popolo san 
Paolo fece vescovo d’ Efeso Timoteo, dell’ isola di Creta 
Tito, di Corinto Dionigi Areopagita, cui volle l’Apostolo 
ordinare con le sue mani (1). S. Giovanni poi senza alcun 
consenso della plebe diede a Smirne per vescovo Poli- 
carpo (2); e sono presso che innumerabili quelli che furon 
mandati per sola scelta degli Apostoli a popoli lontani e 
infedeli nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadocia, in Asia 
e nella Bitinia a governare in 'qualità di Pastori le chiese 
dagli stessi Apostoli fondate (3). 

Una tal maniera di elezioni quanto vera e giusta ella 
sia, lo dimostrano anche i sacrosanti Concilii , come il 
Laodiceno I (4) e il Costantinopolitano IV (5). S. Atanasio 
creò vescovo degl’indiani Frumenzio in mezzo ad una ra- 



ti) Euseb. Histor. Eccl. lib. 3, cap. 4. n. 15, e ivi not. 6. 

(2) S. Hieron. de Viris illustr. cap. 17, tom. 2 oper. pag. 843, cdiz. 
Yallars. 

(3) Euseb. cit. cap. 4,n. 5. S. Hieron. Comment. in cap. 25 Matthaei, 
tom. 6, oper. p. 207, ediz. Vailars. 

(4) Can. 13. 

(5) Ecumenico fili, action. 10, can. 12. 
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dunanza di sacerdoti senza saputa del popolo (1); S. 
Basilio elesse in un suo Sinodo per vescovo di Nicopoli 
Eufronio senza veruna inchiesta e consenso de’ cittadini e 
del popolo (2) ; S. Gregorio II ordinò vescovo in Germa- 
nia S. Bonifazio senza che ne sapessero nulla o se lo 
immaginassero neppure quei nazionali. Valentiniano Au- 
gusto medesimo, venendo a lui proposta dai vescovi reie- 
zione del vescovo di Milano, rispose : Questo è un affare 
superiore di troppo alle mie forze. Voi sì, i quali ripieni 
siete della divina grazia e dal divino Spirito illustrati, 
potrete scegliere meglio di me (3). Il sentimento che uscì 
dalla bocca di Valentiniano, aver lo dovrebbero molto 
piò ed esprimerlo chiaramente i Dipartimenti della Fran- 
cia, ed abbracciarlo i Principi Cattolici. 

Contro a ciò che abbiamo fin qui recato, si oppone da 
Lutero e da Calvino e dai loro seguaci l’esempio di S. Pie- 
tro, il quale alzandosi in mezzo ai fratelli (ed era il nu- 
mero delle persone adunate di circa centoventi) così disse: 
Bisogna che di questi uomini, i quali sono con noi qui 
radunati, se ne elegga uno a ricevere il posto del mini- 
stero e dell'apostolato, da cui Giuda traviò. Ma indarno 
così essi oppongono ; conciossiachò primieramente Pietro 
non lasciò all’adunanza la libertà di scegliere chiunque le 
fosse piaciuto, ma prescrisse e assegnò che l’elezione do- 
vesse cadere sopra uno di quelli che ivi erano raccolti. Di 
poi fanno svanire ogni contraria eccezione le seguenti pa- 
role del Grisostomo : Che dunque ? non potea forse 
Pietro scegliere di per sè stesso? Il potea certamente ; ma 
per non sembrare accettator di persona alcuna, egli se 



(1) Rulin. lib. 10 Histor. cap, 9, verso il fine. 

<2 S. Basii. Epist. 230, tom. 3, p. 353, ediz. Mauria. 
(3) Theodoret. lib. 4 Hist. cap. 7. 



Digitìzed by Google 




m m 

aa 

ne astenne (1).A1 che danno maggior forza anche le altre 
azioni di Pietro seguite in appresso. È da leggere altresì 
la Lettera di S. Innocenzo I al vescovo di Gubbio De- 
cenzio (2). 

In decorso di tempo avvenne che, per violenza degli 
Ariani favoriti dall’imperatore Costanzo (3), si cominciò 
a cacciare dalle loro sedi i vescovi cattolici e intrudere 
in esse seguaci dell’ eresia Ariana, del che amaramente 
piange S. Atanasio (4); e fu allora che la necessità dei 
tempi costrinse a far intervenire il popolo nelle elezioni 
de’ vescovi, affinchè egli s’infiammasse di zelo per man- 
tenere nella sua sede quel vescovo, cui ben sapeva es- 
sere stato eletto alla sua presenza. Ma non perciò de- 
cadde il clero dal gius della elezione, la quale è certo 
che a lui sempre appartenne per ispeciale diritto di ra- 
gione; nè mai s’intese per questo, che il gius delle ele- 
zioni fosse stato deferito al solo popolo, come ora pretende- 
rebbesi d’introdurre ; e quindi non soffrirono giammai i 
Romani Pontefici che la loro autorità rimanesse oziosa. 
Infatti S. Gregorio il Grande spedì Giovanni suddiacono 
come suo delegato a Genova, perchè colà, dove si trova- 
vano molti Milanesi, esaminasse i loro sentimenti e pareri 
risguardo alla persona di Costanzo, e se li avesse trovati 
perseveranti e propensi per esso lui, lo facesse in tal caso 
consacrare vescovo di Milano dai proprii vescovi, con l'as- 
senso dell'Autorità Pontificia (5). Ulteriormente in una sua 
Lettera a diversi vescovi della Dalmazia comandò col- 
l’Autorità del beato Pietro Principe degli Apostoli, che 



(1) Homil.3 in Act. Apost. tom..9 oper. ed. Maur., pag. 35, L. B. 

(2) InCollect. Concil. Max. Venat. Jo. Doni. Mansi t. 3, p. 1028. 

(3) Epist. 25, presso il Coustant. pag. 856, n. 2. 

(4) Histor. Arianor. ad Mon. n. 4,tom. 4, oper pag. 347, ediz. Maur. 

(5) Epist. 30 lib. 3. pag. 646, ediz. Maurin. 
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non si arrogassero senza il consenso e la permissione sua 
di imporre le mani ad alcuno nella città di Salona, nè di 
ordinare veruno a vescovo di essa altramente da ciò che 
egli prescrivesse ; che se mai osassero di trasgredire il suo 
comandamento, sarebbero privati della partecipazione del 
Corpo e Sangue di Gesù Cristo, e quegli che fosse stato da 
loro ordinato, non sarebbe avuto per vescovo (1). Altresì 
scrivendo a Pietro di Otranto, gl’impose che essendo morti 
i vescovi di Brindisi, di Lecce e di Gallipoli, ei si portasse 
a quelle diocesi, vi facesse la visita e procurasse che ve- 
nissero sostituiti nello spirituale governo sacerdoti degni 
di così gran ministero, i quali poi si portassero dal Ponte- 
fice per poter essere consacrati (2). Di poi in una Lettera 
che egli scrive ai Milanesi, approva che essi in luogo del 
defunto vescovo Costanzo abbiano eletto Diodato ; e posto 
che non siavi cosa veruna, la quale in vigore de’ sacri ca- 
noni possa ostargli, comanda che per sua Autorità venga 
solennemente ordinato (3). S. Nicolao I non cessò di ri- 
prendere il Re Lotario, perchè procurava che nel suo regno 
fossero promosse al vescovato solamente persone sue fa- 
vorite; e perciò coll’apostolica Autorità gl’ingiunse, se pur 
non avesse voluto incorrere il divino sdegno, di non per- 
mettere che alcuno venisse eletto ai vescovati di Treveri 
e di Colonia, prima che ne fosse stata data relazione al 
Pontificio Apostolato (4). Di più, Innocenzo III rigettò il 
vescovo di Penna di fresco creato, perchè di proprio arbi- 
trio salito era sul soglio vescovile prima di esservi chiama- 
to o stabilito dal Romano Pontefice (5). Similmente pure 
egli depose Corrado vescovo dalla sede di Hildesheim e 

(1) Epist. 10 lib. 4, pag. G89. 

(2) Epist. 21 lib. 6, pag. 807. 

(3) Epist. 4 lib. 11, pag. 1094. 

(4) Ivon. Carnotens. Decret. part. 5, cap. 357. 

(5) Raynald. ad ann. 1199, n. 19. 
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di Wirtzburgo, perchè arrogantemente avea preso possesso 
dell’una e dell’altra senza il permesso del Romano Ponte- 
fice (l).Èda notare altresì l’umile richiesta che fece S. Ber- 
nardo al Pontefice Onorio II, perchè si degnasse di confer- 
mare Alberico stato eletto per voti al vescovato di Cata- 
logna (2); Io che apertamente dimostra essersi riconosciuto 
anche dal S. Abate, che non erano di alcun valore reie- 
zioni de’ vescovi, se non v’interveniva l’approvazione Apo- 
stolica. Da ultimo, perciocché continue erano le discordie 
e i tumulti ed altri abusi che ne nascevano, fu di me- 
stieri escludere il popolo dalle elezioni , e non ricercar 
punto nè la testimonianza, nè il desiderio di lui intorno 
alla persona da eleggersi. 

Ma se questa esclusione del popolo venne provvida- 
mente introdotta in tempi che si trattava di ammet- 
tere all’ elezione soli Cattolici , che dovrà ora dirsi del 
decreto dell’ Assemblea Nazionale, in vigore di cui, posto 
da parte il clero, queste elezioni si rilasciano ai Diparti- 
menti della Francia, ne’ quali siccome vi si trovano ed 
ebrei ed eretici ed eterodossi di varie sorta, di cui per 
conseguenza una non così picciola parte interverrebbe 
alle vescovili elezioni, quindi ne seguirebbe ciò appunto 
che altamente aborrì e soffrire noi volle S. Gregorio il 
Grande, il quale in una sua lettera ai Milanesi così prote- 
stò : Noi in conto alcuno non prestiamo il consenso sopra 
di una persona , la quale non viene eletta dai Cattolici, 
e massime dai Longobardi.. . Poiché se si ordina uno che 
sia eletto da tali persone , egli si dimostra evidentemente 
un indegno vicario di Sant' Ambrogio (3). In questa ma- 
niera non solo si rinnoverebbero tutti i disturbi e gli scan- 



(1) Albert. Krantz, Metropol. lib. 7, cap. 11, § 1. 

(2) S. Bern. Epist. 13, toni. 1, oper. p. 33, ediz. Maurin. 

(3) Epist. 4 lib. 11, pag. 1094 e seg. , 
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dali già da tanto tempo addietro aboliti , ma pur troppo 
sarebbe anche facile che venissero scelti in vescovi tali 
soggetti, i quali avessero per compagni e maestri della 
corruttela e dell’errore i loro elettori , o almeno occulta- 
mente nell’animo covassero sentimenti conformi a quelli di 
chi li elesse, come ne avverte S. Girolamo, dove dice : 
Erra talvolta la plebe e il volgo nel suo giudizio, e nel- 
l'approvare i sacerdoti favorisce ciascuno il proprio ge- 
nio e i propri costumi, e non tanto cerca di avere un buon 
pastore, guanto di averlo simile a sè medesimo (1). Da tali 
vescovi poi, i quali entrassero altronde che per la porta, 
che si dovrebbe aspettare, anzi che non sarebbe da temere 
di male a danno della Religione, mentre ritenuti essi 
dal laccio dell’inganno non sarà mai che in conto alcuno 
possa il popolo venir da loro corretto e disingannato (2) ? 
Eglino certamente, fossero chiunque si voglia, non avreb- 
bero podestà alcuna di legare e di sciogliere, siccome man- 
canti di legittima missione , e tosto sarebbero dichiarati 
fuor della comunione della Chiesa da questa Santa Sede , 
come sempre essa ha costumato di fare in simili casi , e 
come anche di presente espressamente lo dichiara con 
pubblico proclama in tutte le elezioni de’ vescovi di 
Utrecht (3). 

§ XV. — Altri gravi disordini voluti dall' Assemblea , 
nella confermazione degli eletti vescovi ; nell’ istituire 
vicari consiglieri dei vescovi; nel governo dei semi- 
nari. 

Ma nel decreto dell’ Assemblea viene in seguito altra 
cosa, che sembra essere anche peggiore, vale adire vi si de- 
fi) Lib. 1, adver. Jovin. n. 34, p. 292, tora. 2, op. ediz. Vallars. 

(2) S. Daraas. ep. 3, n. 2, inter Coll, a Coustant. pag. 482 e 486. 

(3) Bened.XlV, ad univers. Cath. in foederato Belgio commoran- 
tibus, nel suo Bollar. 1. 1. Constit. 2. 
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termina che i vescovi eletti dai propri Dipartimenti si pre- 
sentino al metropolitano o al vescovo seniore per ottenerne 
la conferma; e caso che questi ricusasse di accordarla , si 
prescrive che questi debba porre in carta il motivo di tal 
ripulsa; e intanto gli esclusi possano interporre l’appello 
d'abuso dinanzi ai magistrati civili, ai quali si apparterrà 
il giudicare sul giudizio istesso fatto da chi avrà data l’e- 
sclusiva , cioè dai metropolitani o vescovi che pur sono 
quelli, presso di cui risiede il potere di giudicare sui costu- 
mi e sulla dottrina, e che al dire di S. Girolamo sono stati 
stabiliti per tener indietro il popolo dall’ errore (1). Ma 
perchè si vegga più manifesto quanto sia illegittimo e in- 
competente quell’appello ai laici, si vuol richiamare alla 
mente il- così celebre esempio dell’ imperator Costantino. 
Essendo concorsa molta gente a Nicea per la celebrazione 
del Concilio, credettero i vescovi cosa opportuna che vi as- 
sistesse in persona l’Imperatore, e ricevesse egli medesimo 
le accuse contro gli Ariani. Ma V Imperatore ricevuti i li- 
belli che gli erano stati presentati : A me, egli disse, eh? 
sono semplice uomo , affatto si disconviene l'arrogarmi l'e- 
same. di simili cose , poiché così gli accusatori, come gli 
accusati, son sacerdoti (2). Addurre si potrebbero del pari 
molti altri esempi di questo genere, ma Noi non vogliamo 
diffonderci in una cosa sì manifesta. Che se Ci si recasse 
in contrario il tenore osservato dall’imperatore Costanzo, 
figlio del predetto, e nemico vero della Chiesa Cattolica , 
il quale si arrogava quell’autorità , cui suo padre avea 
confessato di non avere, facil cosa è il rilevare dalle opere 
dei santi Atanasio (3) e Girolamo (4) quanto essi dete- 
starono un così ardito procedere. 

(1) Advers. Luciferian. n. 5, tom. 2, oper. ediz. Vallars, pag. 176. 

(2) Sozomen. Histor. Ecclesiast. lib. 1, c. 17, n. 25. 

(3) Histor. Arianor. ad Monach. n. 52, tom. 1 op. ediz. Maurin. p. 376. 

(4) Advers. Luciferian. n. 19. tom. 2, oper. ed. Vallars. p. 191. 
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Finalmente che altro ha inteso con questi decreti 1’ As- 
semblea, se non che di rovesciare e ridurre al nulla 
il vescovato medesimo, quasi in odio di quello , di cui 
i vescovi sono ministri? Ad essi inoltre viene per de- 
creto assegnato uno stabile consiglio di preti, che deb- 
bon chiamarsi vicari , e questi si vuole che debban es- 
sere sedici di numero nelle città che fanno diecimila ani- 
me, e dodici dove il numero degli abitanti fosse minore. 
Vengono inoltre obbligati i vescovi a prendere altri ag- 
giunti, cioè quelli che erano parrochi delle parrocchie sop- 
presse, e questi debbonsi chiamare vicari di pieno diritto , 
in vigore di cui vanno esenti dalla subordinazione e sog- 
gezione a quel vescovi, a cui sono addetti. Per quanto si 
appartiene ai primi , sebbene se ne lascia all’arbitrio dei 
vescovi l’elezione, nondimeno si inibisce a questi di proce- 
dere a verun atto di giurisdizione (fuorché provvisional- 
mente) senza il consenso di quelli , e non possono rimuo- 
vere verun di loro dal consiglio , se non a pluralità di voti 
del consiglio medesimo. Ma che altro è questo se non un 
volere che ciascheduna diocesi venga governata dai preti, 
i quali annientino la giurisdizione del vescovo ? E non si 
viene in questa maniera a contraddire apertamente alla 
dottrina che leggesi negli Atti degli Apostoli: Lo Spirito 
Santo ha costituiti i vescovi a governar la Chiesa di Dio 
acquistata daini col proprio Sangue (1)? Non si sconvolge 
in tal guisa affatto, e si perturba ogni ordine della sacra 
gerarchia? Vengono i preti agguagliati ai vescovi, errore 
che fu per la prima volta insegnato da Aerio prete, dipoi 
fu seguito da Wicleffo, e da Marsiglio da Padova, e da 
Giovanni Gianduno, e ultimamente da Calvino, giusta ciò 
che ha in breve raccolto Benedetto XTV nella sua opera 



(l) Cap. 20, ver». 28. 
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del Sinodo Diocesano (1). Anzi sono i preti anteposti ai 
medesimi vescovi, giacché questi non posson rimuovere 
veran di quelli dal consiglio, o determinare cosa alcuna se 
non a pluralità di voti dei vicari soprannominati. Eppure 
i canonici istessi che compongono i Capitoli legittimamente 
fondati, e formano il senato delle chiese, quando son chia- 
mati a consiglio non posson dare altro voto che quello che 
dicesi consultivo, come dimostra Benedétto XIV con l’au- 
torità di due concilii provinciali di Bordeaux (2). Rispetto 
poi ai vicari del secondo genere, che vengono chiamati di 
pieno diritto , è invero cosa da stupirne e affatto inaudita 
che i vescovi sieno tenuti a valersi dell’opera loro, quando 
per altro a non prevalersene potrebbero avere ben giusti 
motivi ; e che quelli i quali non sono altro che un semplice 
sussidio de’ vescovi e suppliscono le veci di essi che non 
sono di per sé punto inabili , non abbiano anche da stare 
subordinati e soggetti ai vescovi medesimi , del cui uffizio 
Si tratta. 

Ma è necessario che c’ inoltriamo più avanti. Quando 
in cotesta Assemblea si è venuto al punto di fissare 
una legge riguardo al governo de’ seminari, quell’ ar- 
bitrio che essa ha conceduto ai vescovi di eleggersi essi 
medesimi dei vicari dal corpo del clero, non lo ha lasciato 
loro del pari quanto all’eiezione dei superiori o rettori dei 
seminari ; poiché vuole che questa venga fatta dal vescovo 
insieme coi vicari a pluralità di voti, e proibisce la rimo- 
zione dei detti superiori o rettori dalla loro carica, quando 
la maggior parte dei vicari, come si disse , non vi accon- 
senta. Qui chi non vede quanta diffidenza si viene in tal 
modo a mostrare della persona de’ vescovi, a cui appar- 
tiene per debito l’aver cura dell’educazione e disciplina di 

(1) Lib. 13, cap. I, n. 2. 

(2j Citat. oper. de Sinod. stesso lib. 13, cap. 2, n. 6. 
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quelli che si hanno poi da scegliere e destinare all’ubbi- 
dienza e al ministero della Chiesa? Nulla per altro vi ha di 
così certo ed indubitato siccome questo, che il vescovo è 
capo e supremo amministratore de’ seminari; e sebbene il 
concilio di Trento comandi che alla disciplina ecclesiastica 
degli alunni sopraintendano due canonici, la scelta non- 
dimeno di questi vien rimessa all’arbitrio de’ vescovi, con- 
forme sarà loro suggerito dallo Spirito Santo (l),nè il Con- 
cilio li obbliga punto a non dipartirsi dal giudizio o consiglio 
di essi canonici. Presentemente poi qual fiducia potranno 
avere i vescovi in persone non elette da essi, ma bensì da 
altri , e questi fors’anche del numero di coloro , che hanno 
giurato ubbidienza ai decreti sì infetti dell’Assemblea Na- 
zionale ? 

§ XVI. — Altri abusi nel determinare le congrue dei 

vescovi. 

Per ridurre in fine i vescovi all’ ultima depressione, 
e all’universale avvilimento e dispregio, si fa decreto 
che di tre in tre mesi venga loro, quasi come a mercenari, 
contribuito un sì limitato assegno, che non è più loro pos- 
sibile il sollevare l’indigenza e la miseria dei poveri , che 
pur formano una gran parte del popolo , e molto meno 
il sostenere il grado e il decoro del carattere vescovile. 
Questo nuovo assegno di congrua ai vescovi è del tutto 
diverso da quello che era stato fatto in addietro ai mede- 
simi vescovi e parrochi in tanti fondi stabili , cui essi do- 
veano amministrare , e ritrarne i frutti come padroni ; ed 
t è perciò che noi troviamo destinato anticamente alle chiese 
un così detto Manso, come si legge nei Capitolari di Carlo 

(1) Sess. 23. de Reformat, cap. 18. 
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Magno (1) e del Re Lotario (2): Vogliamo, ivi si dice, che 
secondo lordine del Signore e Padre Nostro si dia un 
Manso con dodici Bunuari di terreno lavorato. E poiché 
le doti assegnate ad alcune mense vescovili non erano suf- 
ficienti , venivano quindi accresciute coll’ unione di fondi 
d’ abbazie , siccome spesse volte in Francia è seguito , ed 
anche nel tempo del Nostro stesso pontificato. Ma da ora 
innanzi l’ assegno per il sostentamento de’ vescovi sarà in 
podestà de’ laici , che amministrano l’erario, e questi sa- 
ranno anche capaci di sminuire ad essi la dovuta mercede, 
qualunque volta li veggano opporsi ai perversi decreti , 
di cui si è detto. 

V’ è di più , che essendo stato fatto a ciascun ve- 
scovo un determinato assegno in denaro , ninno di essi 
potrà più in avvenire, quando la necessità lo richiegga, 
trovarsi un suffraganeo o coadiutore, perchè non avrà che 
somministrargli de’ frutti della sua chiesa per il necessario 
mantenimento , e convenevole alla dignità. E sì Noi sap- 
piamo , che la necessità di dover prendere un coadiutore 
non è un caso sì raro ad avvenire nelle diocesi , o sia per 
l’ età troppo avanzata del vescovo , o sia per la cagio- 
nevole sua sanità , per il qual motivo un Arcivescovo di 
Lione chiese ed ottenne dal Papa un suffraganeo , aven- 
dogli assegnata la congrua sulle entrate della mensa ar- 
civescovile (3). 

§ XVII. — Altri abusi nelle soppressioni e mutazioni 

di parrocchie. 

Abbiam veduto finora, o diletti Figli, e venerabili 
Fratelli Nostri, con indicibile Nostra sorpresa che in co- 



fi) Capimi . ann. 789, cap. 15, tom. 1. pag. 253, ed. Parigi delBaluz. 

(2) Tit. 4, cap. 1, tom. 2, pag. 327, ejusd. ed. 

(3) Bened. XIV. de Synod. Dioeces. lib. 13. cap. 14. n. 12. 
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testo Regno con i decreti dell’ Assemblea Nazionale si è 
fatto db singoiar cambiamento nei principali punti di ec- 
clesiastica disciplina ; cioè di soppressioni, di divisioni, di 
nuove erezioni di sedi vescovili , e di sacrileghe elezioni 
dei vescovi ; veduto abbiamo altresì i molti danni che ne 
derivano. Ma non si dovrà, forse dire lo stesso delle sop- 
pressioni delle parrocchie , come voi stessi nella vostra 
esposizione avete già rilevato ? Ma Noi non possiamo a 
meno di non soggiungere a questo luogo , che lo stupore , 
di cui Ci ha riempito il sentire che è stato commesso alle 
Assemblee delle province il dividere come loro parrà , e 
fissare i confini di ciascheduna parrocchia, ce lo ha som- 
mamente accresciuto l' innumerabile soppressione che si 
fa delle parrocchie medesime ; atteso che 1* Assemblea Na- 
zionale ha già decretato che nelle città , o nei borghi, ove 
non abitano più di sei mila persone , non debba esservi se 
non una sola parrocchia. E come mai potrà un solo par- 
roco esser bastante al governo spirituale di un popolo sì 
numeroso ? Sul qual proposito sembra molto opportuno il 
qui riferire , che avendo Gregorio IX delegato il Cardinal 
Corrado a presedere a un sinodo di Colonia , ed essendo 
presente al sinodo un parroco, il quale acremente insisteva 
che non si lasciassero colà introdurre i religiosi dell’ Or- 
dine dei Predicatori, il Cardinale lo interrogò quanti fos- 
sero i suoi parrocchiani , e rispostogli dal parroco , che 
erano nove mila , il Cardinale allora sbalordito e adirato 
così gli disse : E chi sei tu, meschinissimo, che basti a go- 
vernare débitamente tante migliaia di sudditi ? Non sai , 
sciaguratissimo fra guanti altri vi sono, che nel tremendo 
Giudizio tu devi dar conto di tutti questi avanti al tribu- 
nale di Cristo ? E ti lamenti , se puoi avere coadiutori tali 
(cioè i frati Predicatori), t quali gratuitamente ti allegge- 
riscono il carico , sotto cui senza avvedertene tu vai a pe- 
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rire ? Perchè dunque con questa tua lamcntanza tu stesso 
di tua bocca ti sei giudicato affatto indegno di cura di 
anime , perciò ti privo di ogni pastorale benefizio (1). 
E sebbene colà trattavasi di un numero di nove mila po- 
polani, laddove qui il decreto dell’ Assemblea non ne asse- 
gna più di sei mila per ciascun parroco , chi vorrà nondi- 
meno negare che anche un tal numero eccede di troppo le 
forze di un solo parroco , e perciò necessariamente ne se- 
guirà che molti dei parrocchiani resteranno privi degli 
aiuti spirituali , nè per averli potranno più essi ricorrere 
ai Regolari , che già sono stati soppressi ? 

§ XVIII. — Altri abusi nella usurpazione dei beni 

ecclesiastici. 

Veniamo ora all’invasione de’ beni ecclesiastici , che è 
l’altro errore di Marsiglio da Padova e di Giovanni Gian- 
duno, stato condannato da Giovanni XXII, con una sua Co- 
stituzione (2), e molto prima dal Pontefice Bonifazio I con 
un Decreto, che vedesi riferito da parecchi scrittori. Sia 
noto e manifesto ad ognuno che tutto ciò che viene a Dio 
consacrato , siano uomini, siano animali, siano terreni, o 
qualsivoglia altra cosa, consacrato che siasi una volta sarà 
sempre sacrosanto ad onore del supremo Signore Dio della 
santità ed è di pertinenza e di diritto de' sacerdoti. Per lo 
che sarà inescusabile chiunque toglie, devasta, o invade le 
cose che si competono al Signore e alla Chiesa, e fin tanto 
che esso non si ravvederà, e non darà alla Chiesa la dovuta 
soddisfazione , sia riguardato come un sacrilego ; se poi 



(1) Abraham Bzov. Annal. Ecclesiast. ad ann. 1222, $. 6, ediz. Colon. 
1621. 

( 2 ) Apud Raynald. an. 1327, n. 28, al seguente. 
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non vorrà emendarsi, si passi a scomunicarlo (1). Così de- 
terminò il VI concilio di Toledo (2). Il qual decreto dal- 
l’annotatore Loaise alla Lettera D, viene nel seguente modo 
illustrato : Che gran delitto egli sia il togliere o distrarre 
le cose donate con sincera fede dai cristiani alle chiese , 
chiaro presentemente il dimostrano molte opere di dottis- 
simi scrittori, le quali io stimo bene di omettere per amore 
di brevità. Soggiungerò solamente una cosa che trovo scrìtta 
nelle Costilusioni Orientali , ed è che Niceforo Foca (1. 1) 
abolì del tutto le donazioni e i lasciti fatti ai monasteri 
e alle chiese , come altresì divietò per altra legge che la 
Chiesa non potesse arricchirsi con beni immobili , alle- 
gando per falso pretesto , che i vescovi malamente getta- 
vano ciò che distribuivano ai poveri, mentre intanto i sol- 
dati penuriavano. Una legge sì temeraria e piena d'em- 
pietà fu tolta dall' imperatore Porfirogenita Basilio il 
Giovane con un 'altra legge , la quale ho creduto degna 
di esser qui riportata. La Dominazione nostra, egli dice, 
la quale discende da Dio , avendo inteso e da monaci di 
pietà e virtù specchiatissima e da molti altri che la legge 
intorno alle chiese di Dio e ai sacri tempi, o piuttosto 
contro alle chiese di Dio e ai sacri tempi fatta dal do- 
minante allora Niceforo , il quale invase l'impero , è stata 
la causa e la radice dei presenti mali e di questa univer- 
sale confusione -e rovescio ( come fatta ad ingiuria e vi- 
tupero non solo delle chiese e de' sacri tempi , ma anche 
di Dio medesimo), e massimamente avendo ciò toccato con 
mano per esperienza , perchè dal tempo che questa legge 
fu in osservanza , fino al giorno d'oggi della nostra vita 



(1) Àpud Coustant. pag. 1050, n. 3. 

(2) Tenuto l’ano. 638, Can. 15, nella Collez. Labbé, tom. 6, p. 1407 
e 1052. 
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non se ne è veduto punto di bene , ma anzi all' incontro non 
sono mai mancate calamità e disgrazie d'ogni sorta , or- 
dina e vuole con la presente Bolla d'oro , che la predetta 
legge cessi da questo presente giorno, e da qui in poi ri- 
manga nulla e di niun valore , ed abbiano luogo e si os- 
servino le altre leggi , che sono state fatte intorno alle 
chiese di Dio , e ai sacri tempi e case di religione. 

Questo fu pure l’antichissimo e costante desiderio sì della 
nobiltà che del popolo de’ Franchi ; poiché essi nell’ anno 
803 presentarono a Carlo Magno preci di questo tenore: 
Noi tutti genuflessi preghiamo la Maestà Vostra , che i 
vescovi per l'avvenire non sieno vessati per conto di guerra 
co'nemici , ma quando voi e noi andiamo contro i nemici 
essi risiedano nelle proprie parrocchie... desideriamo per 
altro che a voi e a tutti sia noto, come noi non dimandiamo 
questo per desiderio che da noi si abbia della loro roba o del 
loro denaro ( quando ad essi non piaccia di farcene parte 
spontaneamente) ,o che le loro chiese ne restino vedove; che 
anzi, se il Signore ci concederà di poterlo fare, desideria- 
mo di dar loro molto di più, perchè ed essi e voi e noi 
siamo più salvi, e meritiamo di piacere maggiormente a 
Dio col suo aiuto. Attesoché ben sappiamo esser le cose 
della Chiesa consecrate a Dio, ed esser elleno oblazioni 
de' fedeli e prezzo de' peccati-, laonde se alcuno toglie tali 
cose alle chiese, a cui dai fedeli sono stale donate, e con- 
sacrate a Dio, infallibilmente commette un sacrilegio. Con- 
viene che sia cieco chi ciò non vede. Pertanto chiunque di 
noi consegna cose sue alla Chiesa, le offerisce e le dedica 
a Dio Signore, e ai suoi Santi, e non ad altri , dicendo 
così e così facendo ; perciocché fa una scrittura delle cose 
istesse che desidera di dare a Dio, e questa scrittura la 
tien in mano dinanzi all'altare , o sopra di esso, dicendo 
intanto ai sacerdoti e custodi di quél sacro luogo : Io of- 



Digitized by Google 




4G 

ferisco e dedico a Dio tutto ciò che è scritto } e inserito in 
questa caria , in remissione de' peccati miei e dei genitori 
e de' figli... Perciò chiunque in appresso toglie tali cose , 
che altro fa se non un peccato di sacrilegio ? Se dunque 
è furto il portar via qualche cosa a un amico, il defrau- 
darla o toglierla alla Chiesa è indubitabilmente sacrile- 
gio... Perche dunque tutte queste cose da voi e da noi , 
e dai successori vostri e dai nostri sieno per i tempi 
avvenire osservate senza veruna dissimulazione , ordinate 
che esse vengano inserite tra le scritture ecclesiastiche, e 
comandate che sieno messe fra i vostri Capitoli (1). A si- 
mili preci così rispose l’Imperatore : Noi ora concediamo 
a tenore di quanto ci avete dimandato... Sappiamo dunque 
che molti Pegni e i loro Pe sono andati in rovina per 
questo, perchè spogliarono le chiese , e le cose di esse de? 
vastarono, alienarono, o portaron vìa, e tolsero ai ve- 
scovi e ai sacerdoti, e quel che è più alle loro chiese. . . 
E perchè più religiosamente queste cose si osservino in 
avvenire, comandando ordiniamo che nessuno tanto ai 
tempi nostri, che ai futuri presuma di dimandare a noi, 
o ai successori nostri in verun tempo mai, senza il con- 
senso e la volontà dei vescovi, nelle cui parrocchie sono 
beni di chiese , o di invaderli, o devastarli , o in qua- 
lunque maniera alienarli. La qual cosa se alcuno farà 
tanto ai nostri tempi , quanto a quelli de' successori no- 
stri, soggiaccia alle pene del sacrilegio, e da noi, e dai 
nostri successori, e dai nostri giudici o conti sia legal- 
mente punito come sacrilego, omicida e ladro, e dai no- 
stri vescovi sia scomunicato (2). 

Ma chiunque ha parte in questa usurpazione, legga 



(1) Capitular. 8, tom. 1, p. 405. 

(2) Capitular. tomo stesso p. 407 e 411. 
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attentamente la vendetta, cui fece il Signore, di Eliodoro 
e dei cooperatori di lui, che avean tentato di rapire i tesori 
dal Tempio, contro dei quali : Lo spirito dell' onnipotente 
Lio si fece vedere e conoscere chiaramente, di modo che tutti 
quelli che ebber coraggio di ubbidire ad Eliodoro , rove- 
sciati a terra per divina virtù rimaser privi di forze e pieni 
dispavento. Perocché apparve loro un cavallo che portava 
un terribile cavaliere magnificamente vestito, e quello diede 
furiosameìite de’ calci coi piedi davanti ad Eliodoro ; il 
cavaliere poi che lo montava , pareva che avesse armi 
d'oro. Comparvero ancora due altri giovani di virile bel- 
tà, maestosi, ornati di vaghe vesti, i quali stando l'uno 
da un lato, l'altro dall'altro accanto ad Eliodoro, lo bat- 
tevano senza pausa, dandogli molte sferzate. Ed Eliodoro 
subitamente cadde per terra, e involto com'era da densa 
caligine lo pigliaron di peso , e in una sedia portatile lo 
miserfuora. Così leggesi nel secondo libro de’Maccabei(l). 
Eppure si trattava di danaro, il quale non serviva che per 
leoccorrenze de' sacrifizi, nè proprio era del tempio, ma ivi 
si conservava per sicurezza a sostentamento de’ pupilli, 
delle vedove e d’altri : nondimeno atteso la violata maestà 
e santità del tempio, e l’usurpazione dell’altrui roba, sca- 
ricò il Signore una pena sì grave sopra di Eliodoro e de’ 
suoi compagni. Atterrito da questo esempio l’ imperatore 
Teodosio si ritenne dal metter le mani sul deposito di una 
vedova, che veniva custodito nella chiesa di Pavia, come 
racconta S. Ambrogio (2). 

E qui chi saprà mai persuadersi come nel mentre che 
vengono occupati i beni delle chiese e degli ecclesiastici 
cattolici, i fondi all’incontro de’ protestanti, fondi da esso 



(1) Cap. 3, vers. 24 - 28. 

12 ) Lib. 2 de Offlc. cap. 29. n. 150 e 151, tom. 2, op. p. 106, ectiz. 
Maur. 
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loro invasi quando si ribellarono contro la Religione, pur 
vengano preservati sul motivo che adducesi delle conven- 
zioni? Hanno cioè avuto valore presso l’Assemblea Nazio- 
nale le convenzioni fatte con i protestanti, e poi non 
1’ hanno avuto punto le sanzioni canoniche, e i patti di 
questa Santa Sede col Re Francesco I, e si è voluto far 
piacere ai protestanti in una materia, in cui venivasi a 
disperdere il Sacerdozio di Dio. • 

§ XIX. — Danno provenuto al cullo dalla usurpazione 

dei beni ecclesiastici. 

Ma non è egli facilissimo a comprendersi da chiunque, 
che in questa occupazione di beni ecclesiastici si ha fra le al- 
tre cose in animo e in mira di profanare i sacri tempii, di 
rendere i ministri della Chiesa dispregevoli a tutti, e di ri- 
tirare gli altri in avvenire dallo scegliere il divino ministe- 
ro? Imperciocché appena si è cominciato ad usurpare i beni 
ecclesiastici, che subito vi ha tenuto dietro l’abolizione del 
divin culto, si son chiusi i tempi, levate la sacre suppellet- 
tili, e si è fatto cessar nelle chiese il canto de’ divini uf- 
ficii. Fin qui si potè gloriare la Francia che fossero stati 
in fiore i collegi o capitoli de’ chierici secolari, già fin dal 
VI secolo ivi introdotti, come si può vedere appresso Gre- 
gorio di Tours (1) , e come apparisce da altri monumenti, 
cui porta il Mabillon negli Antichi Analedi(2), e dal Con- 
cilio III d’Orleans tenuto nell’anno 538 (3). Ma adesso co- 
stretta è la Francia medesima a deplorare l’abolizione, che 
con tanta ingiustizia e indegnità è stata determinata dal- 
l’Assemblea Nazionale. Il principale impiego de’ canonici 



(U Ilistor. Francor. lib. 10, § ib. p. 535. 

(2) Pag. 259, ediz. di Parigi 1722. 

(3j Canon. 11, presso il Labbé t. 5 Concil. p. 1277. 
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egli era di cantare unitamente ogni dì nelle chiese le divine 
lodi, come si ha dalle vite de’ vescovi di Metz presso Paolo 
Diacono, ove si legge che il vescovo Crodegando comandò 
che il clero ammaestrato benissimo nella legge divina e 
nel canto romano , osservasse le costumanze e il rito della 
Bomana Chiesa (1) . In occasione che l’ imperator Carlo 
Magno trasmise al Papa Adriano I un’opera intorno alle 
sacre immagini sottoponendola al suo esame, si valse il 
Pontefice di questa opportunità per esortarlo a far sì che 
molte chiese di Francia, le quali un tempo ricusavano di 
uniformarsi alla tradizione della Sede Apostolica nel sal- 
meggiare, con ogni premura ed esattezza l’abbraccias- 
sero, per essere in questo modo ad essa Sede conformi nel 
salmeggiare, come lo erano conformi nel credere. Le pa- 
role di Carlo Magno, che son piuttosto diffuse, possono 
leggersi appresso il Giorgi nell’ opera della Liturgia del 
Bomano Pontefice (2). Volle ulteriormente il medesimo Im- 
peratore che nel monastero Centulese si istituisse una 
scuola di cantori a foggia di quella che istituì in Roma 
S. Gregorio il Grande , e vi si mantenessero cento giova- 
netti, i quali divisi in tre cori servissero ai monaci nell’im- 
piego di salmeggiare e cantare (3). Ed è certo (come recen- 
temente è stato confermato dal monaco Colomanno Sanfel, 
bibliotecario nel monastero di S. Emmeramo di Ratis- 
bona, in una sua dissertazione (a Noi dedicata) sopra un 
prezioso ed antichissimo Codice evangeliario del mede- 
simo monastero, che fino dai primi tempi i vescovi fran- 
cesi e spagnuoli procurarono con gran premura che in 
ogni provincia si osservasse un rito uniforme ne' divini 
uffizi. Esistono vari decreti intorno a ciò tanto presso i 

(1) T. 13, Biblioth. PP. ediz. Lioue, p. 331. 

(2) T. 2, Dlssertat. 1, cap. 7, $ 6. 

(3) Georg, loc. cit. § 7. 
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Francesi, che presso gli Spagnoli.Insigne è fra le altre una 
costituzione del Concilio IV di Toledo ( tenuto nell'anno 
531), i cui Padri , dopo aver esposto ciò che è da cre- 
dersi per fede cattolica , niun' altra eosa ebbero maggior- 
mente a cuore guanto d'introdurre una maniera uniforme 
di salmeggiare. Vedasi il canone 2 (1). Questo così antico 
rito viene indicato anche dal Mabillon nella sua disquisi- 
zione de Cursu Gallicano (2). Ciò adunque che fino dai più 
antichi secoli la chiesa Gallicana si adoperò cotanto per 
introdurre e stabilire, perchè i suoi ecclesiastici costi- 
tuiti nel grado di canonici decorosamente si impie- 
gassero ne’ sacri uffizi, e perchè i fedeli da sì deco- 
rose funzioni invitati concorressero maggiormente alle 
chiese per contemplare i divini misteri, e ottenere la 
riconciliazione con Dio mediante la sua grazia ; ciò mede- 
simo al presente l’ Assemblea Nazionale col suo solo de- 
creto, non senza grave scandalo di tutti, lo ha improvvi- 
samente tolto, atterrato e abolito, seguendo in questa 
parte (come in tutti gli altri articoli del decreto) le mas- 
sime degli eretici, e particolarmente in quello di che ora 
trattasi i deliri dei Wicleffiti , dei Magdeburghesi e di 
Calvino ; i quali tutti si sono scagliati con furore contro 
l’antichità e l’ uso del canto ecclesiastico, ed ampiamente 
li confuta il P. Martino Gerbert abbate del Monastero e 
della Congregazione di S. Biagio della Selva Nera (3), il 
quale quando nell’anno 1782 Noi andammo per motivi di 
religione a Vienna, fu più volte da Noi e ci si dimostrò in 
persona ben meritevole dell’ insigne credito e fama che 
si è universalmente acquistata. 

Ma gli autori del decreto debbono attentamente riflet- 
ti) Pari. 1, Praelim. §. 1, n. 2 et 3. 

(2) In calco della sua Gallio. Liturg. § ,5,num. 49, p. 418, ediz. Pa- 
rigi 1729. 

(3) De cantu et musica sacra, t.2, lib. 4, cap. 3. 
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tere a ciò , che nel Sinodo di Arras dell’ anno 1025 sto- 
ricamehte e dommaticamente vien pronunziato contro i 
nemici dell’ecclesiastica salmodia, perchè si ricoprano di 
sempre maggior confusione: Chi può dubitare che voi non 
siete agitati dallo spirito immondo , mentre ciò che è stato 
per ispirazione dello Spirito Santo promulgato e istituito , 
vale a dire l'uso di salmeggiare nella Santa Chiesa , lo ri- 
gettate, e quasi fosse un culto superstizioso lo imputate ad 
errore ? Questa forma adunque di salmeggiare V ha presa 
V ordine ecclesiastico non già da ridicole e giocose costu- 
manze, ma bensì dai PP. dell’Antico e del Nuovo Testa- 
mento... Oìide è ben chiaro cheson degni d' esser cacciati 
fuor del grembo di Santa Chiesa coloro, i quali giudi- 
cano che questa maniera di salmeggiare non appartenga 
punto al culto divino... Manifesta cosa è adunque che 
questi tali non discordano dal loro capo, cioè dal dia- 
volo, il quale è capo di tutti gli iniqui, ed avendo ben co- 
gnizione della Santa Scrittura tenta di rovesciarla a for- 
za di sinistre interpretazioni (1). Per ultimo se in cotesto 
Regno anderà a terra il decoro e il culto della casa di Dio, 
ne verrà dietro per necessaria conseguenza che mancherà 
il numero degli ecclesiastici, e succederà quel che S. Ago- 
stino dice esser accaduto al popolo Ebreo , il quale dap- 
poiché cominciò a non aver più Profeti, diventò indubita- 
tamente peggiore , cioè appunto in quel tempo in cui spe- 
rava di divenire migliore (2). • 



(1) Cap.12, de psallendi off. nella Collez. Labbé, t. il, p. 1821 oseg. 
(S) De Civ. Dei, lib. 18, cap. 45, n. 1, tom. 6, oper. p. 527, ed. Maur. 
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§ XX. — Attentati dell ’ Assemblea nella soppressione 

degli Ordini regolari, e nell'abolizione dei voli e degli 

abiti religiosi. Danni che ne vengono alla religione. 

Crudeltà usate contro le monache. 

Proseguendo ora Noi l’incominciato cammino, teniamo ai 
medesimi Regolari, i cui beni si è arrogata la Nazionale 
Assemblea, sotto di un titolo però meno odioso, cioè per 
potersi servire delle loro entrate, locchè per altro in realtà 
oh quanto poco si discosta dalla vera proprietà di dominio ! 
Col decreto cioè de’ 13 febbraio’ 1790, confermato di lì a 
sei giorni colla regia sanzione, furono soppressi tutti gli 
Ordini de’ regolari, con proibizione altresì che non se ne 
ammettessero Veruni altri in avvenire. Ma di quanta uti- 
lità sieno alla Chiesa tali istituti, lo deduce dalla stessa 
esperienza il concilio di Trento, ove dice: Poiché il santo 
Concilio non ignora guanto di splendore e di vantaggio ri- 
dondi nella Chiesa di Dio dai monasteri piamente fondati 
e ben a dovere governati (1). Ed in vero gli Ordini de’ re- 
golari furono con somme lodi celebrati dai PP. tutti della 
Chiesa, e fra questi massimamente da S. Giovanni Criso- 
stomo, il quale contro gl’impugnatori de’ religiosi scrisse 
tre interi libri pieni di forza e di energia (2). E dopo che 
S. Gregorio il Grande ebbe avvisato l’ arcivescovo di Ra- 
venna Mariniano, che non facesse aggravio veruno a 
damo de' monasteri , »wo li dovesse difendere , e con 
ogni suo studio accrescerli di religiosi (3), convocò un con- 
cilio di vescovi e di preti, e in esso fece questo decreto : 
Che niuno de' vescovi o dei secolari presuma in av- 
venire, trattandosi di entrate, di robe , o carte de' tno- 

(1) Sess. 25, de Regular. cap. 1. 

(2) Tom. l, oper. ediz. Maur. da p. 24 a 118, ed opusc. ad Compa- 
rai. Regia et Monach. stesso tom. da p. 118 a 121. 

(3) Epiit. 29, lit. A. lib. 6, tom. 2, oper. ed. Maur. 
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nasteri , di celle , o di ville che ad essi appartengano , il 
fame la menoma diminuzione in qualunque siasi maniera , 
o in qualsivoglia occasione , o per frode , o di fare ve- 
run atto violento per occuparle (1). 

Sorse dipoi nel secolo XIII Guglielmo di Sant’Amore, 
il quale con un libro intitolato De' pericoli degli tdtimi 
tmpi, si adoprò col maggior impegno per ritirar le per- 
sone dal convertirsi e dall’ abbracciare lo stato religioso ; 
ma questo libro essendo stato richiamato ad esame dal 
Pontefice Alessandro IV, questi lo qualificò per iniquo, scel- 
lerato, esecrabile e indegno (2). Scrissero ancora contro 
il suddetto Guglielmo e lo confutarono i due dottori della 
Chiesa S. Tommaso d’ Aquino (3) e S. Bonaventura (4). E 
perchè questa medesima condannata opinione fu rinnovata 
da Lutero, soggiacque anch’egli alla condanna che ne fece 
il Pontefice Leone X (5). Parimente in uno de’ concilii 
di Rouen dell’anno 1581, furono ammoniti i vescovi che 
volesser difendere i regolari, i quali servivano loro di sus- 
sidio, ed averli cari e sostentarli come loro coadiutori, 
e tutte le ingiurie ed offese ad essi fatte riputarle come 
loro proprie, e cercare di preservameli (6). 

Saranno mai sempre memorabili i pii desideri di S. Lo- 
dovico IX re di Francia, il quale aveva in animo che i due 
figliuoli a lui nati nel tempo della spedizione d’Oriente, 
giunti che fossero agli anni della discrezione venissero edu- 
cati in monastero , uno cioè presso i Domenicani, l’altro 
presso i frati Minori, affinchè fossero istruiti ne’ sacri 
studi, e s’innamorassero della pietà e religione, ardente- 

(1) Nell’Append. Epist. S. Greg. Magni cit. tom. 2, pag. 1294, n. 7. 

(2 1 Constit. 33, tra quelle dello stesso Pontefice, nei Bullar. Roman, 
tom. 3, pag. 378, ediz. Rom. 1740. 

(3) Tom. 25, oper. ediz. Parigi 1660, p. 533 a 666. 

(4) Libell. Apologet. tom, 7, oper. ediz. Lione. 

(5) Bolla nella Collez. Concil. Labbé, tom. 19, p. 1053. 

(6) Stessa Collez. Labbé, cap. de Curàtor. etc. Offlc. n. 41, tom. II. 
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mente bramando che ammaestrati con salutevoli insegna- 
menti, ove piaciuto fosse al Signore di chiamarveli, a suo 
luogo e tempo si facessero religiosi di quegli istituti (1). 
Ultimamente gli autori dell’opera intitolata Nuovo trat- 
tato di Diplomatica , nel confutare i nemici delle esenzioni 
dei regolari, così esclamavano : Qual dunque attenzione 
possono meritarsi le declamazioni che fa V istorico del 
Diritto pubblico ecclesiastico francese contro i privilegi 
accordati ai monasteri ? privilegi, egli dice, ed esenzioni 
che non si son potuti accordare senza rovesciare la gerar- 
chia, senza ledere i diritti del vescovato , e che sono veri 
abusi, e ne han prodotto dei molto considerevoli. Che te- 
merità è élla questa d'inveire in tal guisa contro di una 
disciplina così antica, e così autorizzata nella Chiesa e 
nello Stato (2) ? 

Non neghiamo Noi già, nè dee veruno maravigliarsi, 
che presso di alcuni regolari possa essersi intiepidito 
talvolta e illanguidito lo spirito de’ loro proprii istituti , 
e che essi non ritengano la primiera osservanza della di- 
sciplina loro prescritta. Ma sono essi perciò da abolire 
quegli Ordini religiosi ? Si ascolti su questo proposito la 
risposta data da Giovanni de Polemar nel concilio di Ba- 
silea a Pietro Rayne, che inveiva contro de’ regolari. Egli 
non negò che alcune cose vi fossero fra i regolari merite- 
voli di riforma ; aggiunse però che: Sebbene presentemente 
abbiano bisogno di riforma in molti capi le Religioni, come 
anche V avrebbero gli altri stati di persone, i religiosi non- 
dimeno illustrano assai la Chiesa colle prediche e colla dot- 
trina ; e niuno che sia saggio trovandosi in luogo oscuro 
non ammorza già la lucerna per questo perchè non fa 

(lì Vita S. Ludovici, cap. 14, inter Francor. Scriptor. collect.a Du- 
chesne, tom. 5, p. 448, in fin. 

(2) Où fon examine Ics fondemens de cet Art. tom. 5, pag. 379, in 
fine, et 380. Parigi 1762. 
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lume chiaro , ma quella parte di lucignolo che arsiccia è ed 
impedisce il lume, procura di torre via e rassettar la lucerna 
meglio che può ; perchè finalmente è meno male che essa 
faccia un lume alquanto torbido, che se fosse del tutto 
spenta (1). Il qual sentimento trae certo origine dall’altro, 
che sant’Agostino ne aveva tanto prima lasciato espresso 
con queste parole: È egli forse da trascurare la medicina 
per questo, perchè il malore di alcuni si è fatto insana- 
bile (2) ? Per il che l’abolizione dei regolari, cui l’Assem- 
blea Nazionale, facendo plauso ai capricci degli eretici, ha 
decretata, viene a ledere uno stato, in cui si fa pubblica 
professione de’ consigli evangelici, e un sistema di vita dalla 
Chiesa approvato come conforme alla dottrina degli A- 
postoli, e viene a ledere del pari fondatori insigni venerati 
da noi sugli altari, i quali non senza divina ispirazione isti- 
tuirono tali Ordini. 

Ma l’Assemblea Nazionale s’ avanza anche più oltre, 
e con un suo decreto dei 13 di febbraio del 1790 stabili- 
sce di non più riconoscere i voti solenni dei religiosi , e per 
conseguenza dichiara che gli Ordini e le Congregazioni reli- 
giose, in cui si fanno tali voti, intendonsi soppresse nella 
Francia, e soppresse rimangono, nè possano in avvenire ri- 
stabilirsi. La qual cosa che altro è se non un metter le mani 
sui voti maggiori e perpetui, e abolirli, lo che si appartie- 
ne soltanto all’Autorità pontificia? Ivoti maggiori poi, dice 
S. Tommaso, cioè di continenza ecc. sono al Sommo Pon- 
tefice riservati(Z). E siccome si tratta di una promessa fatta 
solennemente a Dio per nostro vantaggio, e nel salmo 75 
vera. 12 si legge: Fate voti, e adempiteli col Signore Iddio 
vostro', e nell’ Ecclesiaste : Se tu hai fatto qualche voto a 



(1) Nella collez. Labbé, lom. 7,pag. 1231. 

(2) Epist. 93, n. 3, tom. 2, oper. p. 231, ediz. Maur. 

(3) 2, 2, Quaest. 88, art. 12, in line. 
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Dio, non tardare ad adempirlo , poiché a'iui dispiace 
un' in fedele e stolta promessa ; ma adempì tutto ciò di che 
avrai fatto voto (1): di qai è che anche il Sommo Pontefice 
medesimo, quando indotto talvolta da particolari ragioni 
stima di dover conceder dispensa dai voti solenni, in ciò 
stesso non procede per arbitrio di sua potestà, ma per 
maniera di dichiarazione. Nè qui dee far maraviglia al- 
cuna che Lutero abbia insegnato non doversi mantenere 
i voti che si son fatti al Signore, conciossiachè egli mede- 
simo fu un apostata e un disertore della sua religione. 

Ma ad evitare ogni riprensione e rimprovero, a cui pre- 
vedevano d’andare incontro, i membri della Nazionale As- 
semblea in vista di tanti religiosi dispersi, han giudicato 
per cosa saggia (nella lor mente) il togliere ai regolari, 
come di fatto lo han tolto, l’abito della lor professione, af- 
finchè non rimanesse vernn segno esterno dello stato an- 
teriore, da cui sono stati rimossi, e abolita venisse fin la 
memoria dei loro istituti. Essi adunque sono stati sop- 
pressi, non tanto per invadere i loro beni, quanto perchè 
non vi fosse più alcuno, il quale ritirasse i popoli dall’ er- 
rore e dalla scostumatezza. Questo medesimo così reo e 
pestifero artifizio è descritto al vivo e condannato nel 
concilio di Sens, di cui dicemmo più sopra ; eccone le pa- 
role: Alle persone monastiche e ad altre obbligate ai voti 
lasciano tutta la libertà di vivere a capriccio , accordano a 
costoro licenza di deporre il vélo, di gettar via la cocolla , 
di ritornare al secolo e apostatare, tentando ogni strada 
per togliere il vigore ai decreti de' Domani Pontefici , e 
anche alle lettere decretali e ai canoni de' Concili (2). 

A quanto abbiamo ora detto circa ai voti religiosi bisogna 
aggiungere l’inumana sentenza proferita contro le sacre ver- 

(1) Cap. 5, vera. 3. 

(2) Nella Collez. Labbé, tom. 19, p. 1157 e 1153. 
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gini, rimovendole cioè dai loro chiostri, come fece Lutero, 
il quale (per usar le espressioni di Adriano VI) non temette 
di contaminare quei vasi a Dio dedicati, ed estrarre dai lor 
monasteri le vergini consacrate a Gesù Cristo, che avean 
professato la vita monastica, e renderle al mondo, anzi al 
demonio, cui aveano prima abiurato (1). Eppur le monache 
(che sono poi la porzion più illustre del gregge Cattolico) 
frequenti volte con le loro preghiere han tenuto lontani 
dalle città disastri gravissimi, come S. Gregorio il Grande 
afferma essere avvenuto ai suoi tempi in Roma, dicendo: 
Se non fossero le vergini religiose, non ci sarebbe veruno 
di noi, che per tanti anni avesse qui potuto campare tra 
le spade de' Longobardi (2). E Benedetto XIV parlando 
delle sue monache di Bologna confessa che quella città già 
da molti anni oppressa sotto tante disgrazie non avrebbe 
potuto sussistere, se V ira divina non fosse stata in parte 
placata dalle continue fervorose orazioni delle nostre de- 
gnissime religiose (3). Intanto le monache, che in Francia 
sono adesso nella massima desolazione, Ci destano in cuo- 
re gli affetti della più tenera pietà, massime che una gran 
parte di esse da tutte eoteste provincie Ci hanno significato 
con lettere il proprio affanno, perchè venia loro impedito 
di perseverare nei propri istituti e di osservare i voti so- 
lenni , e insieme Ci han dichiarato d'esser determinate e 
risolutissime a sottoporsi e soffrire qualunque aspra cosa, 
piuttosto che recedere dalla lor vocazione. Quindi, o di- 
letti Figli e venerabili Fratelli Nostri , non possiamo 
a meno di non testificarvi nella più ampia maniera la loro 
costanza e fortezza , e pregarvi colle più calde istanze a 
volerle colle esortazioni vostre animare, e porgere altresì 
ad esse dal canto vostro ogni soccorso possibile. 

(1) Adriano VI nel Breve a Federico duca di Sassonia contro Lu- 
tero, nella collez. Labbé, tom. 19, pag. 1064. 

(2) Epist. 26, lib. 7. pag. 872, ediz. Maurin. 

(3) Instit. ecclesiast. 29, pag. 142, ediz. Rom. 1747. 
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§ XXI. — Si riprende il vescovo di Aulun pel suo sa- 
crilego giuramento; vanità delle sue scuse. 

Noi potremmo ora proseguire l’ esame di altri articoli, 
che eontengonsi in quel decreto dell’ Assemblea, poiché 
dal principio sino al fine può quasi dirsi non esservi cosa 
da cui non sia da guardarsene e che non sia da ripren- 
dere ; tutti inoltre i sentimenti di quel decreto 'sono così 
tra loro connessi e collegati, che appena ve n’ è alcuna 
parte esente da sospetto d’errore. Ma mentre già avevamo 
esposti gli assurdi e gli errori principali che esso con- 
tiene, Ci accadde intanto contro ogni nostra espettazione 
di leggere nei pubblici fogli che il vescovo d’ Autun avea 
dato il suo giuramento a tenore di quel decreto ; cosa, la 
quale Ci colpì e penetrò sì altamente che fummo costretti 
per gravissimo affanno a interrompere ciò medesimo che 
vi scriviamo. Non può credersi a qual colmo crescesse l’af- 
flizion nostra, di modo che non cessarono gli occhi nostri 
di piangere giorno e notte, al vedere come quel vescovo 
si è disgiunto e separato dagli altri colleghi suoi, e finora 
egli solo fra tutti ha chiamato Iddio in testimonio de’ pro- 
pri errori. E sehben egli si sia adoperato per difendersi e 
discolparsi in quell’ articolo solo che risguarda la dimi- 
nuzione delle diocesi e la traslazione de’ popoli ad altre 
diocesi, colla mira di deludere e ingannar gl'ignoranti; si 
è valuto, ma affatto fuor di proposito, del paragone d’ un 
intero popolo, il quale per motivo di pubbliche calamità 
o d’altra necessità urgente venga costretto dalla civile po- 
testà a passare da una ad un’altra diocesi. Ma questi due 
esempi sono tra sè diversissimi ; perciocché quando un po- 
polo esce dalla sua diocesi per passare ad un’ altra, il ve- 
scovo di quella a cui passa, esercita entro i confini della 
sua diocesi la propria e ordinaria giurisdizione sopra i 
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nuovi abitanti, giurisdizione la quale non gli vien data 
dalla civile potestà, ma la dee riconoscere dal suo proprio 
diritto ; essendo cioè di diritto che tutti quelli che abi- 
tano nella diocesi , per ragione di domicilio e di abita- 
zione appartengono a quel vescovo nella cui diocesi stanno. 
E se accada che il vescovo di quella diocesi, da cui il po- 
polo passa altrove, rimanga senza sudditi, non sarà mai 
per questo che un pastore senza gregge cessi di esser ve- 
scovo, o quella chiesa perda il titolo di cattedrale ; ma 
tanto il vescovo quanto la chiesa ritengono i loro diritti 
di vescovato e di cattedralità, come avviene delle chiese 
state occupate o dai Turchi o da altri infedeli, le quali 
spesse volte si conferiscono a vescovi titolari. È tutto al- 
l’incontro quando i confini delle diocesi vengono cambiati 
in maniera, che o intere o in parte tolte al vescovo cui 
appartengono, son trasferite sotto di un altro; in tal caso 
per certo, ove non vi intervenga la legittima autorità della 
Chiesa, non può quel vescovo, a cui si toglie o intera- 
mente o in parte la diocesi, abbandonare il gregge che 
è stato a lui confidato; e 1’ altro vescovo, a cui viene ille- 
gittimamente accresciuta la nuova diocesi, non può metter 
le mani nella diocesi altrui ed assumersi il governo delle 
altrui pecorelle. Conciossiachè la missione canonica e la 
giurisdizione che ha ciascun vescovo, è rinchiusa fra de- 
terminati confini, nè potrà mai l’ autorità civile far sì che 
quella o si estenda più largamente, o si restringa entro 
più angusti confini. Niente adunque di più insulso imma- 
ginar si potea che il paragone recato tra il passaggio di 
un popolo a una diocesi altrui, e il nuovo cambiamento 
delle diocesi e de’ loro confini. Nel primo caso esercita il 
vescovo quella giurisdizione che esso ha per proprio di- 
ritto nella sua diocesi; all’opposto nel secondo caso estende 
il vescovo questa giurisdizione che egli non può avere per 
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conto veruno, nella diocesi altrui. Quindi è che nel giura- 
mento prestato dal vescovo di Autnn Noi non troviamo co- 
sa veruna, con cui egli possa in senso cattolico discolparsi 
dall’ empietà. Tra le condizioni che si ricercano perchè 
sia lecito il giuramento, le principali sono che egli sia 
vero e giusto; ma qui dove può ella esser la verità e dove 
la giustizia, mentre dai principii di sopra addotti chiaro si 
discopre non esservi qui cosa alcuna che non sia falsa ed 
ingiusta ? 

Nè potrà già il vescovo di Autun in modo alcuno scu- 
sarsi col dire che così operò per inconsideratezza e pre- 
cipitazione. Non si prestò forse consigliatamente e con 
animo deliberato al giuramento egli, che pur si studiava 
di sostenerlo con false ragioni, che avea già saputo qual 
era il sentimento degli altri vescovi, i quali con dottrina 
e religioso zelo impugnavano il decreto dell’ Assemblea, e 
che non poteva a meno di non avere davanti agli occhi 
T altro giuramento affatto contrario da lui prestato nella 
sua tuttora recente consacrazione ? Deesi dire pertanto 
fuor d’ogni dubbio che egli si è fatto reo di un volontario 
e sacrilego spergiuro, contro ai dogmi della Chiesa e agli 
indubitati diritti di essa. 

§ XXII. — Si paragona l'operato dell' Assemblea con l'o- 
perato da altri persecutori della Chiesa e dagli eretici. 

E qui giudichiamo esser molto a proposito il ricordare 
ciò che avvenne nell’ Inghilterra a tempo d’Arrigo II. Egli 
avea fatto un decreto consimile, steso per altro in più con- 
cise e brevi parole, in forza del quale abolendo la libertà 
della chiesa Anglicana ei veniva ad arrogare a sè stesso i 
diritti del primato. Nel proporre il decreto ai vescovi co- 
mandò che dessero il giuramento a tenore della forinola, 
cioè sulle antiche , come ei le chiamava, costituzioni del re- 
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gno. Essi noi ricusarono, ma per altro nel giurare vi ag- 
giunsero questa clausola : Salvo l' ordine proprio. Non 
piacque al Re questa clausola, e diceva che sotto a quelle 
parole * salvo V ordine proprio * stava il veleno, ed esse 
vi erano poste con maliziosa frode. Ordinò adunque ai 
vescovi che assolutamente e senza vermi aggiunto pro- 
mettessero di osservare le regie consuetudini. Quantunque 
per tale risposta rimasti colpiti e costernati, tuttavia li a- 
nimava ad opporvisi l’ arcivescovo di Cantorbery e poi 
martire S. Tommaso; il quale anch’ esso veniva a ciò con- 
fortato dal Sommo Pontefice ed esortato a star costante 
nel suo dovere di pastore; ma siccome di giorno in giorno 
si faceano maggiori le vessazioni ed i mali, alcuni vescovi 
recatisi presso dell' arcivescovo lo scongiurarono perchè 
avesse pietà di sè stesso e del clero, per non aver da sog- 
giacere egli alla carcere ed il clero allo sterminio. L'uomo 
d' invitta costanza , e sulla pietra di Cristo assodato , e 
fino a quel punto nulla ammollito dalle lusinghe, nulla 
scosso dai terrori , mosso finalmente a compassione più 
del clero che di sè stesso, vien distaccato dal grembo della 
verità e dal sen della Madre. Giurarono dopo di lui gli 
altri vescovi. Ma conosciutosi poi dall’arcivescovo l’ error 
fatto , ne fu preso da così alto dolore che gemendo e so- 
spirando esclamò : Oh come mi pento di ciò che ho fatto ! 
Inorridisco altamente del mio eccesso, e mi reputo inde- 
gno di accostarmi da qui avanti nel ministero di sacerdote 
dinanzi a quel Dio , della cui Chiesa ho fatto così vii 
traffico. Tacerò dunque sedendo pien di tristezza, fintanto- 
ché mi visiti il Signore dall'alto, e io sia fatto degno d' esser 
assoluto da Dio medesimo e dal Sommo Pontefice. Già mi 
par di vedere costretta per i miei peccali a misera servitù 
la chiesa Anglicana, la quale i miei predecessori fra tanti e 
si gravi pencoli, che sono al mondo ben noti , sostennero 
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con tanta prudenza , e a prò di cui in mezzo ai suoi ne- 
mici combatterono con tanto coraggio e trionfarono con 
tanta gloria. Pur troppo quella che prima di me è stata 
signora , sarà ridotta allo stato di ancella per colpa mia. 
Fossi pur io morto , cosicché occhio d'uomo non mi ve- 
desse. 

Scrisse ben tosto Tommaso lettere al Pontefice, e scoper- 
tagli la sna piaga cercandone la medicina lo supplicò che 
il volesse assolvere. E conoscendo il Pontefice che Tommaso 
non per propria mala volontà , ma per una non provvida 
compassione prestato avea il giuramento , mossosi a giusta 
pietà colla pienezza dell’ autorità Apostolica l’assolvette. 
Ricevè Tommaso la lettera del Pontefice come se gli fosse 
venuta dal cielo , e non cessò di ammonire con soavità e 
con fortezza il Re , mettendogli tali cose davanti , le quali 
avrebbero meritamente dovuto trattenere il principe dal 
più trascorrere a danneggiare la Chiesa. Avvisato frat- 
tanto il Re che Tommaso avea revocato la promessa fatta, 
scrisse al Pontefice chiedendogli che gli accordasse due 
cose: la prima, che le regie consuetudini venissero in Roma 
approvate ; la seconda, che la prerogativa di legato Apo- 
stolico venisse trasportata dalla chiesa di Cantorbery a 
quella di Yorck. La prima dimanda fu dal Pontefice riget- 
tata, come si ha dalle lettere che furono dirette a Tommaso ; 
la seconda fu ammessa, salvo il decoro dell'Ordine eccle- 
siastico , e con lettere Apostoliche scritte al vescovo di 
Yorck fu a questi comandato che si astenesse dal fare 
atti di giurisdizione nella provincia di Cantorbery , e colà 
non alzasse croce. Fuggì di poi Tommaso in Francia, e di 
là a Roma , ove cortesemente accolto dal Pontefice gli 
presentò uno scritto, in cui leggevansi le regie consuetu- 
dini espresse in sedici capitoli, e fatto l’esame di esse ven- 
nero rigettate. Tornato finalmente in Inghilterra Tommaso 
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se ne andò intrepido al supplizio , e ricordevole del divin 
comando : Chi vuol venire dietro a me rinneghi se stesso , 
e prenda la sua croce e mi seguiti , apri la porta della 
chiesa ai soldati, e caldamente raccomandando sè stesso a 
Dio, alla beata Vergine e ai SS. tutelari della sua chiesa , 
ferito con più colpi nel capo morì in difesa della legge di 
Dio e della libertà della Chiesa riportando la palma di un 
glorioso martirio. Estratte abbiamo queste cose dall’ Arfoldo 
ne’ suoi Annali della Chiesa Anglicana (1). 

Chi da tutto questo non rileva ben tosto essere fra loro 
somigliantissimo quel che ha fatto l’Assemblea Naziona- 
le, e l’operato da Arrigo II ? Dall’Assemblea Nazionale 
sono usciti fuori decreti, con cui ella si arroga l’ ecclesia- 
stica autorità; essa obbliga tutti a prestare il giuramento, 
massime i vescovi e gli altri ecclesiastici ; e vien tras- 
ferito in lei medesima quel giuramento , che prestano i 
vescovi al Romano Pontefice. Sono stati occupati i fondi 
ecclesiastici, come lo furono da Arrigo, dei quali perciò 
San Tommaso dimandava instantemente la restituzione. 
A simil decreto è stato precisamente forzato il Re Cri- 
stianissimo ad interporvi la sua sanzione. Finalmente 
venne presentata all’ Assemblea Nazionale una dichiara- 
zione , con cui i vescovi distinguendo i diritti civili dagli 
ecclesiastici, si protestavano di riconoscerei primi, ed esser 
pronti ad osservarli , a esclusione del resto come di cosa 
che oltrepassa T autorità e il potere dell’Assemblea. Ado- 
perarono in ciò a guisa di quei valorosi soldati cristiani 
che militavano sotto Giuliano Apostata, celebrati da San- 
t’ Agostino con queste parole : Giuliano fu un imperatore 
infedele , fu un apostata , fu un iniquo idolatra. I soldati 
di Cristo servirono a un imperatore infedéle ; ma quando 

(1) Toro. 4, ab anno 1164, ad 1171. 
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si trattava della causa di Cristo , non riconoscevano altro 
sovrano se non quello che era in cielo. Se Giuliano loro 
comandava di adorare e incensare gl' idoli , anteponevano 
al suo comando quello di Dio ; se poi diceva : schieratevi 
armati e andate contro quella nazione , ne ubbidivano ben 
tosto i cenni ; distinguevano cioè il Signore eterno dal si- 
gnortemporale (1). Nondimeno la Nazionale Assemblea ha 
rigettata anche questa dichiarazione, come Arrigo II ricusò 
di ammettere la sopra riferita clausola, salvo l'ordine pro- 
prio. Dal primo capo sino all’ ultimo concordano piena- 
mente gl’ iniqui tentativi sì dell’ Assemblea Nazionale, che 
del re Arrigo. 

Ma cotesta Assemblea non solo ha imitato Arrigo II, 
ma ben anche Arrigo Vili, il quale essendosi usur- 
pato il primato della chiesa Anglicana ne trasferì tutta la 
podestà in Cromwello, seguace di Zuinglio, e lo dichiarò 
suo vicario generale nelle cose spirituali, commettendo ad 
esso la visita di tutti i monasteri del regno. Questi poi ne 
diede l’incarico nella sua provincia a Cranmero suo amico 
strettissimo, ed uniforme affatto di sentimento, usando in- 
tanto di ogni mezzo perchè stabilito venisse questo eccle- 
siastico primato del Re, e si riconoscesse in esso lui tutta 
quella podestà , che dal Re del cielo Cristo Signore era 
stata data e affidata alla sola ed unica Chiesa. Si esegui- 
vano le visite de’ monasteri , e queste consistevano nella 
lor soppressione e nel sacrilego saccheggio de’ beni eccle- 
siastici; e nel tempo stesso si cercava di sfogar l’odio con- 
tro il Romano Pontefice e di soddisfare al desiderio del- 
l’altrui roba e all’ avarizia. Siccome allora Arrigo VHI 
finse che la formola del giuramento proposta ai vescovi 
non altro importasse che una civile e secolare ubbidienza 
e fedeltà , quando per altro in fatti veniva a comprendere 

(1) Enarr. in Psalm. 134, n. 7, in fine tom. 4 opor. pag. 1416, ediz. 
Maurin. 
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l’abolizione dell’autorità Pontificia ; così al presente il par- 
tito maggiore dell’Assemblea Nazionale di Francia nel pre- 
figgere a quel suo decreto il titolo : Sopra la Costituzione 
civile del clero, ha realmente abrogata tutta la podestà del 
Capo della Chiesa, vietando ai vescovi di non far con Noi 
altra parte, che questa sola, di renderci avvisati di quanto 
si è già fatto e compito senza il Nostro intervento. E chi 
non giudicherà che quei membri dell’ Assemblea non ab- 
biano avuto in mente, e si sieno proposti di adottare in 
quella loro Costituzione i decreti dei re d’ Inghilterra Ar- 
rigo Il ed Vili ? Poiché diversamente, come mai avrebbero 
potuto usare la medesima ed espressa forma di quelli ? 
Vi passa per altro questo divario , che i recenti decreti 
sono alquanto peggiori che quegli antichi. 

§ XXIII. — Si paragona l’operato del vescovo di Autun 
coll’operato dai suoi colleghi e da S. Tommaso di Can- 
toria. Si approva la protesta del clero di Autun, e 
si minaccia il vescovo di deposizione. 

Ma dopo di aver già fatto il confronto di ciò che fecero i 
due Arrighi, verremo ora a far parimente il confronto del 
vescovo di Autun cogli altri colleghi suoi ; e per non stan- 
carci nel tener dietro a tutto minutamente , basterà tener 
sotto l’occhio il decreto stesso dell’Assemblea , a tenore di 
cui egli ha prestato il giuramento senza eccezione veruna; 
poiché in questo modo sarà più facile il giudicare della 
diversa credenza che riscontrasi nel vescovo di Autun e 
negli altri vescovi. Questi camminando senza macchia nella 
via della legge del Signore hanno dimostrato una somma fer- 
mezza d’ animo nel mantenere il dogma e la dottrina dei 
loro predecessori , nello stare uniti alla prima Cattedra di 
Pietro, nell’ esercitare e sostenere i loro diritti , nell’op- 
porsi alle novità, nell’aspettare la Nostra risposta, da cui 

5 
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poter eglino prender regola e norma nell’ operare in si- 
mili circostanze. La voce di tutti loro è stata una sola, e una 
sola la confessione , siccome una sola è la fede e una sola 
la tradizione e la disciplina. Noi per verità siamo affatto 
sorpresi nel vedere che da tanti esempi e da tal condotta 
dei vescovi quello d’Autun non è rimasto punto commosso. 

Un somigliante confronto lo fece anch’egli ai suoi tempi 
il vescovo di Meaux Bossuet (autore presso voi celeber- 
rimo e nulla sospetto) fra i due Tommasi, cioè l’arcive- 
scovo di Cantorbery l’uno, l’altro il Cranmero ; e questo 
confronto da lui fatto stimiamo bene di qui inserirlo, ap- 
punto perchè chiunque leggerà queste cose vegga quanto 
è simile quello al Nostro d’adesso : S. Tommaso di Can- 
torbery resistette a iniqui monarchi; Tommaso Cranmer 
prostituì loro la sua coscienza e lusingò le loro passioni. 
Quegli bandito , privato de' suoi beni , perseguitato nei pa- 
renti e nella sua propria persona, e afflitto in ogni ma- 
niera, comprò la gloriosa libertà di dire la verità, quale 
ei la credeva, con un coraggioso disprezzo della vita e dei 
proprii suoi comodi ; questi per piacere al suo principe 
passò la vita in una vergognosa dissimulazione, e operò 
sempre contro la propria credenza. Quegli combattè sino 
al sangue per i più piccoli diritti della Chiesa, e sostenendo 
le prerogative di lei, tanto quelle acquistatele da Gesù 
Cristo con il suo sangue, quanto quelle donatele dalla 
pietà dei He, egli difese fin l'esteriore della santa città; 
questi consegnò ai Me della terra il più intimo deposito , 
la parola, il culto, i sacramenti, le chiavi, l'autorità, le 
censure, la fede stessa ; tutto infine fu messo sotto il giogo , 
ed essendo stata riunita al trono reale tutta l'ecclesiastica 
podestà, non rimase alla Chiesa altra forza e potere che 
quanto ne piaceva al secolo di lasciarle. Quegli finalmente 
sempre intrepido e sempre pio nel corso della sua vita , lo 
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fu anche maggiormente nell'ora estrema ; questi sempre de- 
bole e sempre tremante , lo fu più che mai all' avvicinarsi 
della morte , e all'età di sessantadue anni sacrificò a un mi- 
serabile resto di vita la sua fede e la sua coscienza. Cosi 
egli non ha lasciato che un nome odioso fra gli uomini , e 
tale che nel suo partito medesimo per {scusarlo convien ri- 
correre ad ingegnosi raggiri , che sono smentiti dai fatti. 
Ma la gloria di San Tommaso di Caniorbery vivrà quanto 
la Chiesa, e le sue virtù ammirate a gara dalla Francia e 
dall' Inghilterra , non saranno dimenticate giammai (1). 

Ma egli è ben molto da stupire come il vescovo di Autun 
non rimanesse colpito dalla dichiarazione che fece il Ca- 
pitolo della sua cattedrale, sotto il 1 di dicembre dell’anno 
scorso, e come non sentisse rossore di essersene tirato ad- 
dosso il biasimo e di dover prendere istruzione dal suo 
clero egli, a cui pure si conveniva il precederlo e nel- 
l’esempio e nella dottrina. In quella sua dichiarazione il 
clero di Autun, appoggiato sui principii verissimi della 
Chiesa, così appunto inveisce contro gli errori, che con- 
tengonsi nel decreto: Il Capitolo d' Autun dichiara: 1, di 
aderire formalmente all'Esposizione dei principii sulla Co- 
stituzione del Clero data dai vescovi deputati all' Assem- 
blea Nazionale il dì 30 ottobre prossimo passato. Di- 
chiara 2, che senza mancare ai doveri della sua coscienza 
non può partecipare nè direttamente nè indirettamente al- 
Vesecuzione del piano della nuova Costituzione del Clero , 
e specialmente a ciò che riguarda la soppressione delle 
chiese cattedrali ; e che in conseguenza egli continuerà le 
sue funzioni sacre e canonicali , come pure l'adempimento 
delle numerose fondazioni, di cui la chiesa è gravata, 
finché sia ridotto all'assoluta impossibilità di soddisfarle . 

(1) Histoira de» Variations (ics Égliaes Protestatile*, lib. 7, n. 114, 
tom. 8, oper. ediz. di Parigi 1747. 
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Dichiara 3, che come conservatore nato dei beni e dei di- 
ritti del vescovo, e in virtù della giurisdizione spirituale, 
che si devolve alle chiese cattedrali alla vacanza delle sedi 
vescovili, non può acconsentire ad alcuna nuova circoscri- 
zione che venga fatta della diocesi di Autun dalla sola 
autorità temporale (1). 

Intanto il vescovo di Antnn e con lui chiunque altro 
che lo abbia imitato nello spergiuro, sappia che quei 
vescovi , i quali intervennero al concilio di Rimini, e 
ingannati dall’equivoca e fraudolenta formola ché aveano 
inventata gli Ariani, ed atterriti ancora dalle minaccie 
dell’imperatore Costanzo la sottoscrissero, per sentenza 
del Pontefice Liberio furono avvisati che, se avessero 
persistito nell’errore, sarebbero stati puniti col rigore spi- 
rituale della Chiesa cattolica (2). Per opera altresì di Santo 
Ilario vescovo di Poitiers fu cacciato dalla chiesa d’Arles 
il vescovo Saturnino, perchè ostinatamente persisteva nel 
sentimento dei vescovi ariani (3). Finalmente la sentenza di 
Liberio fu confermata per mezzo di San Damaso con una 
lettera sinodica emanata in un Concilio di novanta ve- 
scovi, affinchè anche gli Orientali potessero pubblicamente 
dichiararsi pentiti del loro errore, se pur voleano esser te- 
nuti per cattolici ed esserlo realmente: Crediamo poi 
(così dicesi in quella lettera) che se saranno restii a ri- 
trattarsi, non si tarderà a separarli dalla nostra comu- 
nione e a togliere loro il nome di vescovo, perchè respirino 
* popoli liberati dall'errore dei proprii pastori (4). Non si 
può negare per verun modo che il vescovo di Autun e i suoi 
imitatori si son posti da sè medesimi in uno stato simile a 

(1) A Autun, de l'imprimerie de Desussieu, 1790. 

(S) Epist. Liber ad Cathol. nei frammenti deil’opera Histor. S. H Ut- 
rii, frammento 12, pag. 125S, ediz. Maurin. 

(3) Sulpic. Sever. Histuria Sacra, lib. 2, cap. 48, t. 2, oper. pag, 246. 
•diz. Veron. 

(4) Epist. ad Epiac. Illyrico» Epit. S, n. 2, «pud Couit. p. 482 e 438. 
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quel di coloro, i quali soggiacquero, come si è detto, alla 
sentenza di Liberio, d’Ilario e di Parnaso, e perciò se non 
ritratteranno quel giuramento che han dato, sappiano sin 
d’adesso che cosa dovranno aspettarsi. 

§ XXIV. — Conclusione. Si esortano i vescovi francesi 
alla concordia e alla fortezza. Richiamo contro la 
ribellione del contado Avignonese. Minacciasi la sco- 
munica ai membri dell' Assemblea Nazionale. Si chiede 
il consiglio dei vescovi. Apostolica benedizione. 

Ciò che abbiamo asserito ed esposto fin qui, non dalla 
Nostra mente, ma bensì tratto lo abbiamo dalle più pure 
fonti della sacra dottrina, come vedete. Ora poi Ci rivolgia- 
mo a voi , fratelli Nostri carissimi e desideratissimi , alle- 
grezza Nostra e Nostra corona, i quali, benché non abbiate 
bisogno dello stimolo di veruna esortazione, giacché Noi 
Btessi in voi Ci gloriamo, atteso la vostra fede in mezzo a 
tutte le angustie e persecuzioni e tribolazioni, che avete fin 
qui coraggiosamente sostenute, e atteso altresì le egregie 
istruzioni da voi fatte pubbliche, che apertamente attestano 
il giusto dissentir che voi fate ai decreti di cotesta Assem- 
lea ; nondimeno perchè siam giunti a tempi sì miseri e 
calamitosi , che quelli eziandio, a cui pare di esser ben 
fermi nella via del Signore, debbono diligentemente e in 
ogni cosa star vigilanti e guardinghi; perciò come richiede 
il dovere della pastoral cura, sebbene senza alcun merito 
Nostro a Noi affidato, esortiamo con la maggiore e possibile 
efficacia le Dilezioni vostre a conservare con tutto il fer- 
vore degli animi la concordia fra voi medesimi, perchè 
unite tenendo le premure, l’opera e i consigli con un solo 
spirito, possiate per divina mercè difendere la Cattolica 
Religione dalle insidie e dai tentativi dei nuovi legislatori. 
Perciocché siccome ad aprir largo campo agli avversari 
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non può esservi cosa più favorevole che la disginnzione 
degli animi vostri fra lor discordi; cosi a chiudere a quelli 
ogni adito e ad atterrarne tutte le macchine, non vi è cosa 
tanto opportuna ed efficace quanto la concordia e l’ una- 
nime vostro consentimento. Queste sono quasi le istesse 
parole con cui S. Pio V predecessor Nostro eccitò il Ca- 
pitolo e i canonici della Chiesa di Besanzone, i quali trova- 
vansi in simili circostanze di tempi (1). Siate dunque di ani- 
mo forte e costante , non desistete dall’ intrapresa a fronte 
di alcun pericolo che vi si intimi , o di alcuna minaccia, 
e rammentatevi come David rispose da impavido al gi- 
gante, i Maccabei da intrepidi ad Antioco, e così Basilio a 
Valente, Bario a Costanzo, Ivone di Chartres al re Filippo. 

Noi già dai canto Nostro facemmo rinnovare pubbliche 
preghiere, esortammo il Re a non voler interporre la sua 
sanzione , avvisammo del come dovessero contenersi i due 
arcivescovi, che erano a lato del Re medesimo; e a fine di 
potere, per quanto era da Noi, disarmare e ammollire il fu- 
rore di cotesto che chiamano Terzo Stato, demmo ordine 
che interinalmente si sospendessero le azioni di quelle 
tasse, che in forza di antiche convenzioni e della perpetua 
consuetudine sono dovute ai Nostri uffici per le spedizioni 
della Francia; dalla quale liberalità Nostra riportato ab- 
biamo per amarissima ricompensa il dolore arrecatoci 
della ribellione degli Avignonesi alla Sede Apostolica, ec- 
citata e accresciuta da alcuni dell’ Assemblea, contro la 
qual ribellione Noi e questa Sede Apostolica non cesse- 
remo di reclamare. 

Ci siamo in oltre fin qui astenuti dal dichiarar separati 
dalla Chiesa Cattolica gli autori della male augurata 
Costituzione civile del clero. In fine abbiara fatto e 
sofferto di tutto per veder pure colla dolcezza e pazienza 

(1) Epist. 6, lib. 3, adii. Anversa 1S40. 
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Nostra di evitare un deplorabile scisma , e di richiamare 
presso di voi e della vostra nazione la pace. Anzi inerendo 
tuttavia alle mire di paterna carità, con cui Ci siamo 
fin qui diretti, e cui voi stessi vi Biete proposti, come 
compreso abbiamo dai sentimenti con che chindete la 
vostra Esposizione, vi chiediamo e vi sapplichiamo a vo- 
lerci significare e dichiarare che cosa giudichiate doversi 
fare presentemente da Noi, perchè si ottenga la riconcilia- 
zione degli animi ; mentre Noi in tanta distanza di luoghi 
non possiamo esserne al chiaro, ma a voi, che vi trovate 
Bui fatto, forse vi si presenterà qualche mezzo niente 
alieno dal cattolico dogma e dalla universal disciplina, cui 
propor Ci possiate per deliberarne ed esaminarlo. Non 
altro ci resta, se non pregar Dio perchè serbi a Noi e 
alla sua Chiesa sani e salvi per lunghissimo tempo così 
vigilanti e saggi Pastori, e questo nostro desiderio lo ac- 
compagniamo con T Apostolica Benedizione , la quale 
diamo a voi tutti , o diletti Figli e venerabili Fratelli 
Nostri , coll’ intimo del Nostro cuore e col più tenero 
affetto. 

Dato in Roma presso S. Pietro il dì 10 di Marzo del 
1791, nell’anno XVII del Nostro Pontificato. 
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